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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SETTIMANA. 


Tn fatto di scandali e di avvenimenti spincevoli il pri- 
mato tocca ora all'Italia. A Roma, il caso ha fatto tro- 
vare finalmente il bandolo di una brutta matassa che 
la polizia tentavn da molto tempo di dipanare. Il Mi- 
nistro della Marina aveva ricevuto delle lettere ano- 
mnime nelle quali “ un amico del paese ” lo avvertiva 
che tutti i modelli delle nostre navi da guerra e i piani 
della difesa marittima dello Stato erano comunicati per 
tradimento ad una potenza estera. Da Parigi qualche 
cosa di simile era stata scritto nd un giornale di Roma. 
Quattro 0 cinque giorni sono, un signore entra nella 
bottega di un tabaccaio a comprare dei sigari, e lascia 
sul banco un pacco di carte: il tabaccaio le mette da 
parte aspettando che torni a prenderle; poi, non ve- 
dendo nessuno, apre il pacco, e veduto che conteneva 
disegni di navi è di fortificgzioni marittime, lo porta 
al Ministero della marina. Quelle carte servono a far 
capire che un francese; il conte Carlo de Dorides, legit- 
timista, già redattore dell Italie, poi del Vournal de 
Rome, comunicava all'ambasciata di Francia una quan- 
tità di notizie e di piani, ch' egli riceveva da Lionello 
Vecchi, ex-guardia marina, ora impiegato presso il Co- 
mitato di difesa e residente alla Spezia. 

Una perquisizione fatta all'albergo dove il de Do- 
rides era solito alloggiare venendo da Frascati, sua 
abituale dimora, ha confermato i sospetti : il de Dorides 
ed il Vecchi sono stati arrestati, Quegli sarà espulso 
dallo Stato ; questi sottoposto ad un processo che finirà 
per Ini con la condanna,a parcechi anni di reclusione : 
pena mite in proporzione del danno e dell'infamia. Il 
Vecchi è fratello di uno dei più conosciuti serittori ita» 
lianî, Angusto Vittorio Vecchi, autore dei Bozzetti di 
mare 0 di molti articoli su cose marinaresche, da lui 
pubblicati in varii giornali col pseudonimo popolare di 
Jack la Bolina. 11 padre di questi Vecchi fu compagno 
di Garibaldi in molte campagne, e dalla sua villa di 
Quarto partì Ja spedizione dei Mille. Pare impossibile 
che lari srcra fumes possa far dimenticare ad un 
riomo, oltre al rispetto di sè stesso, anche quello do- 
vuto alle memorie e alle tradizioni di famiglia. 

Continuando ancora l'impressione prodotta dalla no- 
tizia dell’arresto del Vecchi, n'è capitata un'altra non 
meno strana, Dall’Armeria Reale ili Torino è stata sot- 
tratta wma gran parte del preziosissimo medagliere sto- 
rico, più altri oggetti di un gran valore storico ed in- 
trinseco, fra i quali due corone regalate a Vittorio 
Emanuele, quattro collari dell'Anunuziata appartenenti 
a principi della Casa Savoia, © varii altri gioîelli, che 
i ladri non potranno vendere se non distruggendo , 
giacchè facilmente riconoscibili. E la maggior parte 
perderanno, distrutti, due terzi del loro valore. 

I soli quattro collari, tempestati di diamanti, sono 
stimati del valore di circa 450,000 lire. Il valore to- 
tale del furto deve essere di poco inferiore al milione. 
I giornali torinesi dicono ingentamente che i ladri, 
fattisi rinchiudere nel giardino pubblico, sono penetrati 
nell'Armeria dalle finestre, alle quali si accede facil. 
mente dal giardino stesso. Se le memorie più gloriose 
per la storia del pacso o della dinastia si conservano 
con tanta noncuranza, non sappiamo davvero che cosa 
al custodisca con enra ! 


TI discorso della Regina alla chiusura del Parlamento 
inglese dice chiaramente che gli ultimi avvenimenti 
del Sudan hanno portato come necessaria conseguenza 
il ritiro delle troppe. L'Inghilterra non ha rinunziato 
però all'intenzione di dare uno stabile assetto all'Egitto, 
# il governo egiziano, dal canto suo, fa di tutto per 
assicurarsi il protettorato dell'Inghilterra, 

Le notizie del Sudan confermano la speranza espressa 
dal discorso reale, secondo il quale Ja morte del Mahdi 
faciliterà il componimento della lunga vertenza. Si dice 
che Abdullah, il successore lasciato dal Mahdi, sia stato 
massacrato dai Sudanesi rivoltatisi contro di lui, è che 
i partigiavi di Osman Digma siano completamente de- 
moralizzati e pronti a ribellarsi contro il loro capo. 
Tale rivolta faciliterebbe la liberazione di Kassala e di 
tutto il Sudan orientale fino al Mar Rosso. A_ tale im- 
presa si accingono per ora gli Abissini , ed il colon» 
nello Chemside, governatore inglese del Mar Rosso, 
anderà presto a Massaua a conferire con Ras Alula, 
La scelta di Massaua, come luogo di convegno, fa sup- 
porre che gli Italiani debbano entrare per qualche cosa 
în questa eombivazione: difatti, parecchi autorevoli 
giornali esteti riportano la voce che l'Italia gbbia pro- 
messo il proprio concorso a condizione di avere poi 
il dominio di tutto il Sudan orientale da Kassala al 
Mar Rosso e la costa di questo mare da Massaua a 
Suakim. > 

Se il governo italiano dimostrerà di avere veramente 
tale intenzione e saprà realizzarla, serviranno a ben 


I 
poco le proteste di alcune associazioni radicali che do- 
mandano îl richiamo delle nostre truppe dall'Africa. 

Le notizie riguardanti la vertenza anglo-russa per la 
frontiera Afgana continunno ad essere migliori. La Re- 
gina nel suo messaggio ha toccato quel tasto con molta 
delicatezza; non senza dire però che si prendevano | 
necessari provvedimenti per difendere la frontiera nord- 
ovest dell'impero dell'India. 

TI messaggio reale accenna anche a parecchie que- 
stioni interne, nelle quali bisogna dire che il Ministero 
conservatore la molto maggior fortuna del precedente. 
Non s'era mai sentito dire da nn pezzo che il vicerè 
dell'Irlanda visitando una città di quell'isola vi fosse ac- 
colto con entusiasmo, come gli è accaduto il 17 a Galway. 
Le buone disposizioni degl'Irlanilesi derivano in gran 
parte dalla scadenza dei termini delia legge stataria 
(erimes acte) che il marchese di Salisbury. non ha pro- 
rogato, come avrebbe probabilmente fatto il Glndstone, 
#0. fosse stato ancora primo ministro. 


La politica coloniale della Germania è veramente 
senza cerimonie nè rispetti umani. In una settimana 
la Germania ha già messo due volta il campo a ru 
more, e guai ai vinti e ai deboli! La prima batosta è 
toccata al sultano di Zanzibar, accusato di aver mandato 
truppe ne' territori già acquistati dall’ impero tedesco. 
Il commodoro Paschen, comandante di una squadra te- 
desca, presentò l'11 i suoi reclami al sultano, dichia- 
rando che in caso di rifiuto cesserebbero le trattative 
nmichevoli. Per dare alle proprie parole un significato 
più eloquente, il comandante tedesco fece ancorare i 
suoi Jegni davanti alla residenza del sultano, che affac- 
ciandosi alla. finestra poteva godere lo spettacolo di 
qualche diecina di bocche di cannone rivolte contro di 
Ini. Il sultano riconobbe dentro le ventiquattr'ore, senza 
ombra di difficoltà, che il territorio occupato dai Tede- 
schi era dei Tedeschi, «1 ordinò alle autorità da Ini 
dipendenti di mantenere la pace, 

Nello stesso tempo si è saputo che una nave tedesca 
ha preso possesso di nna delle isole Caroline , nell’ O- 
ceano Pacifico, vicina a quella di Yap, dove gli Spa- 
guuoli hanno un governatore da molto tempo. Il go- 
verno spagnuolo ha rivolto delle proteste diplomatiche 
alla Germania od ha fatto partire due navi da guerra 
da Manilla per le Caroline, a difesa de' proprii diritti. 
La Germania non se né dà per intesa; ma la Spagna 
prepara.una nota alle potenze o domanda il gindizio 
di un arbitrato. Dal canto suo la Germania ha nunun- 
ziato alle potenze la occupazione di una parte delle 
isole Caroline, come se fosse la cosa più naturale del 
mondo occupare quanto è d’altrui proprietà, Può es- 
sere che gli Spagnuoli abbiano ragione: ma i Tedeschi 
mon si sono mossi dai luoghi occupati, concedendo il 
lorò protettorato a chi lo vuole' e a chi non lo vuole. 


Domenica è stato inaugurato al Mans il monumento 
eretto per pubblica sottossrizione al generale Chanzy 
# al suo corpo d'esercito. Si credeva che, dopo gli ar 
ticoli aggressivi del giornale officioso del principe di 
Bismarck, si sarebbe fatta sentire in questa circostanza 
qualche parola vigorora ed energica. L'ammiragli® Jarri- 
gueberry, presidente del Comitato promotore, fece un 
bel discorso patriottico ma moderato ; Allan Targé, mi- 
nistro dell’ interno, buttò una secchia d’acqua fredda 
sul poco entusiasmo dei banchettanti, dicendo che i pre- 
parativi militari si devono fare soltanto per difendersi 
è sì devo impedire al paese di lanciarsi in avventure 
pericolose. Forse perciò il Ministro della guerra, gene- 
rale Campenon, dopo aver dette poche parole alla inau— 
gurazione del monumento, non volle assistere al ban- 
chetto e ripartì per Parigi subito dopo la cerimonia. 


Nella elezione suppletiva di Rovigo il deputato Mar- 
chiori, nominato segretario generale del minîstoro delle 
finanze, fu rieletto con 7194 voti contro 3877, La rie- 
lezione del Marchiori era vivamente combattuta dai ra- 
dicali e dai pentarchici. 

Tl generale Ricci ha fatto un discorso, il 16, ai snoi 
elsttori di Belluno, dicendo che si deve proseguire con 
prudenza ma con fermezza nella iniziata politica colo- 
niale, potendoci dare n 420 tempo grandi vantazgi la 
nostra attuale posizione nel inar Rosso, 

È annunziato il prossimo matrimonio del principe 
Vladimiro, sesto figlio del re di Danimarca, con la 
principessa Maria d'Orléans figlia del duca di Chartres. 

Il signor Mondez de Vigo, ministro di Spagna accfe- 
ditato presso il Quirinale, è stato trasferito a Lisbona. 

Il colera contiuna a fare stragi in Spagna. Il nu- 
mero dei casi è stato molto cousiderevole anche a Ma- 
drid; poi è repentinamente diminnito. A. Marsiglia la 
forza dell'epidemia si mantiene stazionaria, e il male 
sembra non diffondersi ancora nel territorio vicino nè 
în altre città 


La paura del colera lia dato occasione di dimostra» 


zioni clamorose in Sicilia, dove si preténderebba di ve- 


dere rinnovati i rigori contumaciali dell'anno scorso. A 
Palermo, n capo della dimostrazione vi erano persone 
© si è gridato “ abbasso Morana. ! 
In Italia per ora nessun indizio del male. 
20 agosto. 


mesta 


Disastri. — Il 17, faori di porta Maggiore a Ro! 
per fap di un carrettiere presero fuoco mele: 
cipienti pieni di gota da mina. Hi carrettiere impru- 
dente e quello conduceva il carro rimasero q' 
carbonizzati: altre due persone, che si trovavano per 
caso vicine, furono gravemente ferite. Il esrro bruciò 
quasi completamente e le tre mule che lo tiravano fa- 
tono abbrustolite, 


— Un incendio ha distrutto settanta case, la chiesa 


e la casa comunale di Eugelhans, villaggio di Boe 
poco distante da Carlsbado” a 


* 
Beuue Anri — Il pittore Augusto Corelli di Roma 
ta Inciguito iEspoelione di Perana dal ati 
d’oro per il suo etupendo acquerello * Mia povara li 
il cui disegno fa pubblicato nell’ nitimo numero della 
nostra ILLUSTRAZIONE. 


NrcroLoaro. — In Campobasso è morto il senatore Ni- 
cola De Luca. Era nato in quella CO nel giugno 1811, e 
eletto ito 


gio e contro i movimenti reazionari, specialmente 
fumosa rivolta d' Isernia, domata da lui. Nella pro- 
vincia d'Avellino, dove fa poi prefetto, si distinse pure 
per azioni di valore. Il De Luca fa prefetto a Reggio 
è Forli, di dove venne traslocato in Ancona nel no- 
vembre 68 ed ivi rimase fino alb'aprile 1876. Fu allora 
trsalponio p Camion pela ambi indi fu messo a ri- 
poso. Era senatore del Regno dal 6 dicembre 1868, 

— Del senatore Carlo rani parleremo nel 
prossimo numero, dandone il ritratto. sà 

— Raffaele Kuon improvvisamente, colpito da apo- 
plessia, è morto a Cuneo, ove si era recato a 
quello spettacolo. La sua morte ha fatto în tutti pe- 
mosa impressione. Il maestro Kuon ha diretto impor- 
tantissimi spettacoli ìn Italia e fuori © da tutti era 
riconosciuta la sua capacità molto elevata, Era anche 
valente suonatore di violino. vl 


— È morto a Hiekleton Hall, vicino a Doneaster in 
Inghilterra, il visconte Halifax, nell'ottantesimo anno 
di sun età, Il defanto non venne meno all'iltustre nome 
che portava. Entrò nella vita pubblica imme ita 
dopo aver lasciato l'Università e prese farte attivis- 
sima uell'amministrazione del suo passe. Fu ministro 
dell'Ufficio di Controllo dal 1852 al 1855; ministro della 
Marina dal 1855 al 1858; segretario di Stato per le 
Indie dal 1859 al 1866. Nel 1870 accettò il posto di 
I che tenne fino alla caduta Albe Ministero 

ladstone. Durante questa carriera di attività non in- 
terrotta, il vissonte Halifax non si mostrò ora 
tore, ma diede prova di grandissima ammini» 
strativa. La sua opinione nel Gabinetto esercitava sem- 
pre grande influenza. 7 

— Luigi Casorati, giurisperito dottissimo,, nato a 
Pavia il 1804, moriva a Roma. Nomiuato sostituto pro- 
curatore del re a Bozzolo nel 1862, fu, poco appresso 
promosso procuratore a Lucera; e poichè gli stadi le- 
gislativi cui s'era con amore consacrato avevano mo- 
strato il suo alto intelletto, nel 1873 veniva chinmato 
dal ministro Vigliani al assumere le funzioni di segre- 
tario di gabinetto al ministero di grazia e giustizia. Da 

l'anno e sotto tutti i ministri che si successero, il 
Gasorati rimase al ministero, Nel 1875 conseguiva l'uf- 
ficio di procuratore ta è quello di consigliere di 
Corte d'Appello. Nel giugno di quest'anno lasciava il 
posto di direttore generale al ministero di grazia e giu- 
stizia, cui lo aveva avocato il ministro Ferracciù, e an- 
dava al occapare il posto di consigliere di Cassazione a 
Roma. Il Casorati feca parte di tutte le commissioni 
legislative; era uno strenuo propugnatore delle rifurme 
giudiziarie; e lo stesso onorevole Tajani, attuale garr- 
dasigilli, lo ebbe în varie oceasioni a collaboratore. 


— Nicolò Renzorich, giurisperito ed antico patriota 
veneziano, che nel 1848-49 sostenne ardui ii ichi, m. 
a Venezia il 7 agosto di 75 anni. — E Jacopo Treves 
de' Bonfili, filantropo, anch'esso vaneziano, per la 
causa patria nel 1848-49 diede al Manin somme visto- 
sissime, m. în quella città a 97 anni. 


— È morto a Parigi il conte Luiyi Napoleone Ra- 
4 professore di legislazione comparata al Col 
lì Francia, ed incaricato di Napoleone di pa ie 
missioni importanti. Si oscupò durante 17 anni nel pub- 
_blicare le lettere di Napoleone I — E in Atene mo- 
riva Michele Obedenare, ministro plenipotenziario di 
-Rumenia pressò quel Governo. 


Li 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA VALLE DEL FERRO. 


Mi ricordo perfettamente il mio ultimo viag- 
gio in Valtrompia. Si trattava d'un discorso elet- 
torale che l'illustre Zanardelli, allora deputato di 
Iseo, teneva a'suoi elettori del monte. Bisogna 
essere stati quel giorno a Gardone per ricevere 

* incancellabili le impressioni delle cose è degli 
uomini. Del resto si capisce benissimo che rac- 
contando ed illustrando la cosidetta “ Valle del 
ferro” la politica c'entra comé Pilato nel Passio: 
M'è toccato sfiorarne una rimembranza sola, per- 
chè essa coloriva — dirò così — della sua tinta 
vivace, ma uniforme, tuito il bigio quadro di 
quei monti mezzo dirupati, nelle cui viscere la 
iniziati pon Va a strappare pezzo per pezzo 
la grand' anima di metallo. Basta dare un’ oc- 
chiata alla veduta di Gardone, per compren- 

der subito che quei luoghi son così vecchi, così 
carichi di secoli, che hanno mestieri di rinnovarsi. 

E, volere o no, l'estrazione del ferro — fatta oggidi 

con un ardore insolito — è, geologicamente 
parlando, una vera rivoluzione nel sistema oro- 
grafico di quei luoghi. Dove e quando la terra 
cambia d'aspetto — ha principio un'epoca nuova. 

_ Insistere qui sulle condizioni speciali all’estra- 
zione del ferro, all'industria sua e alle sue fab- 
briche sarebbe un fuordopera: anche perchè 
ogni giorno che è una novità che viene 
applicata con successo felice. Dalla Miniera Alfredo 

a Bovegno sino al Forno Martini per la fusione 

dell’acciaio: dal Forno di Tavernole sino allo Sta- 
bilimento Glisenti a Carcina: dal Ponte di Inzino 
fino alla veduta di Collio e di Colombine e alla 

Villa Cogozzo è Ponte di Pregno — è tutto un vario 

è imponente panorama che i lettori dell'ILuu- 

strazione hanno qui sotl’occhio fedelmente ri- 
prodotto. — E, se lasciamo in disparte il lato 
pittoresco, della cosa, nonchè il teenico — per 

il quale non ci sentiamo bastevole competenza 

— ei deve ‘però esser lecito ‘riassumere ‘rapida-' 

mente i dali principali che alle Ferriere della 

Valtrompia si attaccano, e quindi immediatamente 

sì attaccano anche alla fabbricazione delle armi: 

e non solamente i dati storici, ma quelli che 

riferisconsi all'attualità del [ustria estrattiva, 

collocata come oggi è fra le esigenze aumentanti 

delle classi lavoratrici e le difficoltà supreme che, 
r sua natura, l'ente Stato accumula sulla via 
le imprese vecchie e nuove. 


L'on. Zanardelli, che sulle faccende della sua 
Brescia la sa molto lunga, ed al quale ci siamo 
direttamente rivolti per avere certi particolari 
di fatto, ci ha risposto con una lunga lettera, 


nella quale ringrazia del pensiero di illustrare 


questa parte così importante dell'industria na- 
zionale, e così poco conosciuta. 
_ La questione dell'industria del ferro nel Bre- 
è, come si suol dire, coi sîssi alla porta. 
Per farne un po' di storia ricorriamo ad una spe- 
cie di testo nel genere: al discorso cioè che lo 
stesso Zamandelli pronunciava il 4 gennaio del 
volgente anno a Gardone, inaugurandosi dalla 
Società dei lavoranti in ferro la bandiera, della 
quale il deputato di Brescia era stato eletto a 
padrino. + 


È indubitato che in questi ultimi anni l'in- 
dustria estrattiva e la manifattura delle armi bre- 
sciane andavano gradualmente decadendo. Ci fu 
un lampo: l’amministrazione della guerra, sotto 
il generale Ferrero. Egli poggiava sulle valli me- 
tallifere e sulla manifattura dell'armi di là, le sue 
migliori aspirazioni. Egli prometteva che non 
avrebbe lasciate declinare nè la prima, nè la ser 
conda. — Ma fa, ripetiamo, lampo fugace. Oggi 
l'industria armigera bresciana pare abbandonata. 
Lo Stato sembra le abbia ritirato dal capo la sua 
santa mano. Ma lo Zanardelli confida nel Depretis, 


pei Brin, nel Parlamento che tanta, iattura non 
Sarà perpelnata, Egli spera che coi palpitanti 
interessi bresciani non sarà colpita a morte an- 
che la tradizione di quel popolo forte. 

E — badate — le sono tradizioni queste che 
hanno otto secoli di vita. E così gigantesche si 
affermarono e erebbero che nel secolo XV Bre- 
scia, nell’ambito delle sue mura. contava due- 
cento fabbriche d'armi è d'istromenti guerreschi 
d'offesa è di difesa. La fama di Brescia armigeca 
volava per l' Earopo. Carlo V mandava da Sax 
rafino bresciano a temprare la sua armatura: @ 
Francesco I il pugnale. Qualche secolo più în 
giù, Luigi XIV — il re Sole — mandava all'ar- 
mainolo di Brescia — celeberrimo a quei dk — 
il Garbagnati — la commissione d'un intiero 
assetto di guerra, 

Nè di onor minore fu paga l'umile Gardone. 
Venute le armi da fuoco, con gran “ despitto 
de’ cavalieri antiqui e prodi”, tniti i principi e 
le repubbliche d'Italia provredevansi d'archibugi 
di Gardone: e 4000 da sè solo ne ordinava ivi, 
nel 1346, Ranuccio Farnese duca di Piacenza è di 
Parma, — Poi lunghesso î secoli XVII è XVIII 
ebbe rinomanza mondiale Lazzarino Cominazzo, 
armaiuolo gardonese, lé cui canne per potenza 
miracolose ebber nome di Lazzarine, è porta- 
rono le loro detonazioni ed i loro tiri porten- 
tosi per tutta Europa e ne' più remoti scali del 
Levante. 

Aggiungete che suppergiù fino al 1800, la 
Grecia, la Turchia, quasi tutto l'Oriente forni- 
vansi di schioppi a Gardone: e dal 4794 al 1797 
la sola Spagna trasse dalle fabbriche bresciane 
ben 450 mila facili. 

Nel 1806 Eugenio vicerè va a Gardone: s'en- 
tusiasma per le fabbriche d'armi: promette loro 
Lutto il suo appoggio: e più tardi manda a di- 
rigerle Leopoldo Nobili, giovane u@iciale, poi 
onore italiano delle scienze fisiche, oggi quie- 
scente nel Pantheon di Santa Ci Sotto il 
Nobili le fabbriche di Gardone salirono all'apo- 
geo: è da è: ogni anno, le schiere del gio- 
vane Regno italico traevano cinquantamila mo- 
schettî che dalle fervide Spagne al gelido Krem- 
lino furono onoratamente è valorosamente por- 
lati, con varia vicenda, ma sempre con grande 
virtù. L'Austria stessa conservò incolumi le of- 
ficine di Brescia e di Gardone. E fino ad oggi 
Brescia è a buon dritto rassomigliata a Liegi: e lo 
sarà fino a quando, criterii molto discutibili di 
accentramento, potranno per avventura e molto 
precariamente prevalere, come sembra, pur trop- 
po, comincino a prevalere. 

Intanto questo è certo, ‘che nella Valle del 
Mella, a Gardone, a Carcina, ad Inzino, a Magno, 
a Lumezzane ogni casa è un'officina, ogni abi- 
tante è un operaio. Il ferro è il loro blasone 
gentilizio. Lì, gli artefici nascono coll’istinto del 
mestiere. 

Fabbriche dello Stato da una parte, private 
dall'altra: produzioni d'ari fusioni di me- 
talli, temprature degli ace ta valle 
bresciana ha tutto: nè verun timore la prende 
di subire Vorgoglio e la superiorità degli stra- 
nieri. — Così come i fati della manifattura 
d'armi si presentassero fausti quelli della estra- 
zione del ferro! Ma è ben altrimenti: e davvero 
occorre che la cienza lerurgica assuma in 
Italia quella maggiore importanza cui oggi le 
tributano anche quelli che vanno per la mag- 
giore! 


» 

Tatto ciò quanto alle cose; quanto alle per- 
sone sì va sicuramente anéhe meglio. Quasi 
tutti i lavoratori di ferro di Valtrompia sono 
stretti in associazione di Mutuo Soccorso. Nella 
calma interminata di quei monti, nella sere 
nità, mella pace di quella esistenza solitaria e 
laboriosa, non si esacerbano le basse e partigiane 
passioni. LO scambievole aiuto, il divino princi- 
pio dell’assistenza reciproca, sono le chiavi mae- 


stre sulle quali tutto il grande edificio riposa 
| inconcusso e sfidatore dei secoli. Del resto i loro 
| alti monti sono le loro garanzie. L' Excelsior 
| degli alpinisti ni è forse la parola d*or- 
dine della avvenire. Chissà che nell'I- 
talia, forte perchè riunita sotto un re — che 
è il simbolo cavalleresco della sua unità — le 
montagne ferrifere del Mella non abbiano a rap- 


Una qualche parte grandiosa del do- 
Don Francesco, 


IL VENTAGLIO 


Anacreontien moderna, 


Già di Citéra fertile 
nelle foreste ombrose, 
del sole ai raggi falgidi 
impallidian le rose: 


nè tra le brune acacie 
0 i plitani lucenti, 
nell'alta ora cantavano 


più gli usignuoli e i venti. 


Parea spossata cedere 
fin la stessa natura, 
ed obliar nel placido 
sonno l' estiva arsura, 


Sola, seduta al margine 
d'un rio, la Dea d'amore 
di pia ri la madida, 
come su l'alba un fiore, 


invan scuotea le fulgide 
chiome al suo capo in giro; 
pregava invan dai zellri 
un bacio ed un sospiro. 


L'udì Cupido e rapido 
con l'ali sue dorate, 
destolle intorno un alito 
d'anrette profamate, 


Rise la Dea ed immemore 
già dei trascorsi affanni, 
al suo figliuol dagli omeri 
strappò furtiva i vanni. 


“ Così — selamando — al torrido 
“ raggio polrò godere, 
# s'anche talora indocile 
“ sprezzi le mie preghiere! ” 


E tu, lettrice amabile, 
credi al pagano errore!.. 
Cero non è il ventaglio 
che un'ala dell’ amore! 


Connano Ricct, 


Nei prossimi numeri pubblichere 
@ Carlo Porta, di F. p'Oytoio; L' 
Anversa, lettere di E. Piovanti 
Austria, lettere di G. | Piemonte dal 
1802 al 1814, di Envesto Mast; Lettere di artisti da 
teatro, di AcwiLue Neni; Nozze illustri, racconto 
di Exnico Casre.nuovo; Don Saverio Mbomma, 
macchietta cerloniana, di Micnzue Scnenicto, 


i Dalla vecchia 


1. Manfredonia vista dal mare. — 2. L'abolita carrozza postale. — 3. Aspetto del “ Tavoliere.” — 4. Ponte sul Candelaro. — 3. Arrivo del primo treno a Mantredonia. — 6. Chiesa di Siponto. 


La xuova pennovia Manenepovia-Fugcia (disegno di G. Cosenza, da uno schizzo del prof. Matteo Barboni). 
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VILLA BORGHESE. _ 


asciamo 
® ai giaditi 

in appello 
Pi di Sdi 
re se veri, 
e giusti, 
e quali e 
quanti i 
diritti che il Mu- 
Nicipio di Roma 
vanta sulla a 
Borghese. En- 
triamo noi sen- 
2'altro, tra le 
ombrose piante, 
— spinti dall’afa 
estiva e dai ri- 
flessi bianchi del- 
la città. 

Certo il si 
&nor Pretore 
del nostro ter- 
20 mandamen- 
to meriterebbe 
una statua. da 
toloro che ob- 
bligati a ri- 
manere nella 
capitale ne” mesi caldi, senza la sua celebre 
sentenza, sarebbero stati costretti di scarrozzare 
fra le lande deserte di 
Ponte Molle, o sul.Monte 
Pincio inondato di sole 
fino ad ora tarda, 

Non mancano di sicu- 
ro. altre passeggiate in 
Roma, ma la loro posi 
zione non è tanto comoda 
da invogliare ad andarvi; 
e non hanno |° aspetto 

randioso del parco, e del 

0, che Villa Borghese 
possiede. È 

Convien poi proprio | la vecchia marchesa, quando il cavallo focoso della 
dirlo: la passeggiata di | Lina. odi Musette pasta innanzi ai suoi dromedarii 
Villa Borghese ha un Li- | che vanno a rilento, farà le boccacce di disgusto, 


Viene poi lora delle bambinaie che si fermano 
per lo più a sinistra dell'ingresso là dove una 


po, un carattere speciale. | ma il giorno IutWe due sono nuovamen! 
Essa rappresenta a Roma | per i viali della Villa. 

la passeggiata neutrale do- P | 
ve il signore a piedi, È 


{ il Can nel suo car- Nella primavera e nell'inverno la doppia fila | 
rozzone, il colonnello a cavallo, il bersagliere, | delle carrozze giunge fino al piazzale del Museo, | 
e quando sull'imbrunire si riversa in città, in- 
contrando i reduci del Pincio, e le carr | 
del Corso, allora sì forma quell’immane serpente | volta era il 1 
di veicoli che non finisce mai, che ha la testa a | bambini 
Piazza di Venezia e la coda nei lontani viali | 
della Villa. | 

Allora, mentre | 
ciano a splemlere 


aghetto. È un vociare continuo di 
garrito delle ron: 1 essi giocano 
o e cadono colle 1 suolo, 


forza di soste, | 
per questo che la | 
ostanzi Ja marchesa 


no appresso e | 
sono  nuovamen 
Villa Borghese, Chi non va* Chi non Vama? 


la conosco, la Villa! 

l'ora degli oziosi. li sfaccendati che 
entrano appena il portinaio in 
tuba e gilè rosso. ha aperto i 
cancelli, e vanno a stendersi 
langhi lunghi sotto ùn albero 
per ischiacciarvi un sonnellino. 
Per lo più, sono giovani di ne- 
gozìo lic ati, sul punto di | 
diventare tante birbe; o sono | CL, 
studenti di quelli che non stu- | 
diano mai, che han segato | ©" 
la scuola, € stan li a cianciare | festa 

inutilmente ; od è l'operaio in- | Sicuro! — la patrona sua, mannaggia Nena, 
tinto di socialismo che ripete | la manna vestita mejo de "na signora. 

| tra sè: chi tanto e chi niente, È l'ora anche delle cuoche e delle cameriere 


nettunese si pavoneggia ne'suoi begli abiti della 


i baldi giovanetti dall’ampio torace, è gli abatini 
dei collegi clericali, pallidi, smunti, col collo 
lungo, ci si trovano a modo senza infastidirsi, 
senza nè mangiarsi l'un l'altro. “ 


in permesso. Strada facendo, hanno incontrato il 
giovane del lattaio con la paglietta nuova e la 
cravatta turchina, e lui si È profferito d'accom- 
pagnarle a Villa Borghese; ma il sole è an- 
cora alto, fastidioso, ragione per perdersi nel 
fitto dei boschetti al di là della Piazza di Siena... 

Per chi non lo sa, la Piazza di Siena è una 
Vasta area circondata da gradinate ad anfiteatro 
per spettacoli ippici e giuochi diversi. J grandi 
pini che la circondano e il verde de’ viali e le 
le circostanti la rendono sorridente e adat- 
tatissima a certi generi di spettacoli; — senza 
farvi la storia de’ suoi fasti dirò che } ultimo 
spettacolo fu il grande Torneo eseguito in onore 
delle nozze del Duca di Genova, alla quale pre- 
sero parte cento è cento cavalieri italiami con a 
capo il Principe di Napoli Chi non ricorda 
l'aspetto imponente della Piazza in quella cir- 
costanza ? 


Ma l'ora delle vetture s'avvicina. Ho osservato 
che nelle prime vi è quasi sempre il forestiero 
novizio, 

Il bottaro gli ha detto: Mossiù, oggi è aperta 
Vitta Borghese,... volere andare? 

E lui: — Ooh!... antate.... fate  pice 
lattina. 

E il bottaro, tanto perchè la passoggiatina riesca 
bene, da Via della Vite lo fa passare a Piazza di 
Venezia scendendo poi per Ripetta alla Villa 
Borghese! Dopo un giro per i viali ancora de- 
serti, Johnson è annoiato perchè niente veduto 
donna bella romana, © se ne torna via. 

E il bottaro gli ripete: — perchè se lei, v0- 
leste proprio vedè er passeggio, bisogna che ci 
avitorni più tardi. 

Intanto le camerate de’ seminaristi arrivano a 
frotte, lasciando sul loro passaggio un profumo 


a pas 


oco celeste. Ve ne sono di rossi, di neri, con 
bande gialle, turchine, violacee. Condotte dal 
prefetto si sparpagliano nell'alto della Villa fra i 
pini lontani. 

La gente aumenta man mano, e sempre più 
elegante, Mammine con figlie fresche, e toelette 


idem. Famiglie intiere composte dei respettivi 
papà, mammà, cinque figli, la domestica e il 
cane. 

Il caposezione con suo figlio Agenore. Lo zio 
prete e suo nipote Calisto, Gigetto il bello. ve- 
slito come un signore, ma senza un soldo in 
tasca. 

Poi la turba degli (eleganti, degli scicconi, col 
bastorie da mezza lira. Marciano in colonna, imi- 
tando l'andatura melensa degl’Inglesi. Sono i con- 
quistatori.... e son belli davvero! 

È la riddadelle carrozze e dei pedoni aumenta. 

E passata la marchesa B... in verde secco e 


trine. La contessa D.... e in celeste focato e nero... 
un amore! Il barone S.... sferza i suoi poderosi 


sauri per sorpassarla salutandola, Ma chi può con- 
tare lé bellezze che vi passano dai lati come i 
pali del telegrafo in un treno diretto ? 

Le vetture non giungono più sole, ma a due 
a tre —e con attacchi’ corretti, eleganti, con 


pariglie pomellate, baie, morelle. Di tanto in tanto 
siete obbligati a voltarvi per vedere a quale razza, 
ed a chi appartengono quei cavalli dallo scal- 
pitar romoroso, sonoro, reboante, 

In fondo alle caleches, abbandonate come in 


un angolo d'un salolto, ligurine vaporose guar- 
dano non curanti la folla de’ pedoni, 


Appartengono esse alla haute, 0 sono mondane 
qualunque ? Non si sa. Alle prime piace e s'at- 
leggiano volontieri a parer le seconde, e queste 
agognano a sembrar come le prime, discendenti 
d'antichi blasoni. 

Le stesse toilettes, gli stessi gioielli, forse le 
stesse maniere raffinate, le stesse ricercatezze.... 
0, pa volta, fin le stesse esigenze. 

la l'eleganza traspare dallo stemma dello spor- 


tello al colletto dell’auriga, dalla ruota svelta e 
leggiera al lampione argentato, grandioso. nel cri- 
stallo del quale i pini ed i viali della Villa pas 
sono riflessi, 


Più il sole avvicina al tramonto è più le stelle 
brillano nel passeggio: così stese più tardi 
anche-nel cielo, ora d'un puro cobalto con nu- 
vole color della rosa, Dev'essere un bel tramonto, 
ma gli alti alberi della Villa non ci permettono 
di vederlo che in punti ristretti, a chiazze in- 
fuocate, fra i tronchi e le fronde. 

La Vettura di S._M. la Regina, con_lè divise 
rosse, è già comparsa, ha fatto il suo giro salu- 
tata financo dagli abatini, e ritorna al trotto per il 
viale d’ ingresso. 

Giungono allora le ritardatarie volenterose, tanto 
per farsi osservare, trottando a ritroso “della cor- 
rente che si dispone al ritorno in città, 

.E arrivano î segretari generali, qualche mi- 
nistro, il corpo diplomatico — gli attachés d'am- 


& 


pri 
g 


basciata belli e bruti, con sciupio di gardenie 
all'occhiello. Tutta gente occupatissima che han 
lasciato or ora. i protocolli politici, i grandi li- 
broni segreti dello Stato — ed escono giusto per 
prendere una boccata d’aria. 

Essi pianente in tempo per salutare ancora 
S. M. il Re, che in semplice victoria, senza al- 
cun distintivo, ha fatto il giro dei viali col cap- 
TIR in mano rispondendo ai saluti di destra e 

i sinistra. 


E coll'imbrunire incomincia la fila del ritorno. 


A nulla giovano i due 
‘archi aperti alla Por 


do) lei 
tipi di Villa Borghese 
non sarebbe per anco 
finito, se non fossì si- 
curo d' avervi anno- 


C'è, per esempio, 
tra:gli uomini il so- 
litario a piedi e il so- 
litario in carrozza. Ap- 
partengono questi al 
genere conquistatore. 

Pallidi, con l'aria 
slanca, camminano 0 
scarrozzano sempre 
4 soli. Vestono con ri- 
cercatezza , fumano sigarette olezzanti, e lan- 


ciano occhiate alle belle signore, come a dire: 
son libero. Se potessero, scriverebbero sul ve- 
stito: un cuore da affittare. 

E c'è il paino statua, che troverete sempre 
alla stessa ora, nello stesso posto, con lo stesso 
vestiario, e nella stessa posa, Quasi si direbbe che 
ha messo le radici sul posto, 0, come la stella 

marina, non fa che piccoli 
movimenti : per esempio, 
quello di fabbricarsi una si- 
i(| 
I 
volozza de verdi, e i prati 
sono inondati di primole e di 
margherite, un nuvolo di artisti, con biglietto 
speciale d’ingresso, vi si reca a confezionarvi 


garetta col papier bossu, e 

spingere in fuori i polsini 

acquarelli, e quadretti ad olio e disegni e schizzi. 
Jo credo che non» esista un elegante salotto 


dalla manica e lisciarsi i baf- 
fetti incatramati. 

Ma è ora che vi parli delle 
bellezze artistiche della Villa 
Borghese, 

Quando in primavera i 
glicinj e le robinie dei viali 
sfoggiano la sfolgorante ta- 


abbia un ricordo qualunque della Villa sotto una 
forma artistica più o meno bella. a 
disastrosa dei conti e delle 


prose pel Tepoai allora la Villa ha fornito 


contesse incipriate, ed 
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i fondi ad una serie infinita di quadri, essendo 
appunto di quell'epoca diverse opere architet- 
toniche della Villa. 

Le fontane e le balaustrate «del piazzalo del 
Museo sono state riprodotte in tutte le salse. 
La Fontana de’ cavalli marini è un soggetto 
preferito per l'eleganza della linea e per la 
macchia degli alberì. Poi, sparse qua e la sotto 
gli alberi vi sono altre fontane è busti © statue 


antiche e vasi grandiosi a forma di palle, — una 
quantità insomma di soggetti variati, d'effetti bel- 
lissimi di luce. 

La Villa Borghese fu fondata dal cardinale 
Scipione Borghese nipote di Paolo V (1608) ed 
occupa co’ suoi giardini lo spazio di sette chi- 
Jometri e più. Nella parte riservata e chiusa al 
pubblico , piante e fiori sono coltivati accura- 
tamente, ed un laghetto artificiale la abbellisce. 
Il rimanente è tenuto a parco a spese del principe. 

L'ingresso principale a destra della Porta del 
Popolo è disegno del Canina, come dello stes 
autore è il cavalcavia ridotto ad ingresso egiziano 
subito dopo la Fentana del Fiocco. | ragazzi, 
appena la Villa si apre, vanno a porto a pescare 
pesciolini e ranocchie, ma tornano a casa con un 
bel niente; i furbi, oramai. abitatori delle acque 
passeggiano ridendo nel fondo. 

Nel ricco museo della Villa, aperto nel 
verno, accorrono sempre forestieri ad ammi 
le belle sculture, fra le quali la Dafne ed Apollo 
del Bernini, ia statua della Principe Paolina 
Borghese sotto le nude forme di Venere vinci- 
trice, opera insigne del Canova. E.... immagina- 
tevi un po’ chi si trova anche in una sala del 
Museo? 


Carneade. 


Ipsilonne, 


—_— —. -___ 


SCORSE LETTERARIE 


LIBRI DI STORIA E LIBRI D'ARTE. 


Molti tredono che ognuno possa. sentenziare 
in fatto d'arte. Nel giornalismo, la critica arti- 
stica è la lizza di tutti i novellini, ed è in essa 
che si fanno i denti di latte. 


Uomini celebri in politica hanno creduto che 
l'avere mal governato uno Stato, sia una qualità 
eccellente per insegnare a governarsi in arte a 
pittori e scultori: il Guizot, per citarne uno, dopo 
aver rovinato la dinastia degli Orleans si ripo- 
sava scrivendo un volume d'arte, pretendendo 
insegnarla a quei maestri che appunto allora 
avevano creata la giovine scuola frane 

Si può scrivere d’arte în due sensi: tessendo 
una storia dell’arte 0 di un ramo di essa, di un 
pittore o dei pittori, 0 scrivere della critica artistica 
propriamente detta. Nel primo caso si raccolgono, 
si ordinano e si espongono | fatti colle rispettive 
date, relazioni di ambiente, rapporti, e via via: 
nel secondo si emettono, si ventilano, si discu- 
tono criteri e giudizi circa gli elementi grafici, 
plastici è di colorazione di un’opera, o delle 
opere dì uno o più artisti, circa quel carattere 
speciale del lavero per il quale si determina lo 
stile, Nel primo caso non occorre per scrivere 
essere molto nella intimità dell’arte, nel secondo, 
invece, la critica artistica propriamente detta 
non' è fata per coloro che sono semplicemente 
letterati. Essi, in tali occasioni, non sanno far 
altro che misurare arte e artisti alla stregua della 
vecchia estetica scolastica, quando non sì lasciano 
andare a seconda di massime astratte, bizzarre, 
nulla hanno a fare coll’ essenza dell’ arte. 

Nei due libri d'arte che ho sullo scrittoio 
si riscontrano tutti e due i casi, e si può accer- 
tare quanto sia utile attenersi alla propria via e 
quanto invece si sbagli a uscire di carreggiata 
discorrendo col cuor leggero di ciò che si ignora. 

Il Rafaello di Manco Misanetti *, il Guizot 
della Destra italiana, non svolge che un tema 
di storia artistica, raccontandoci di Rafaello San- 
zio da Urbino, della sua vita e di tutte partita- 
mente le sue opere d’arte; delle relazioni in- 
contrate, degli amici è avversari, ed altro. Tenen- 
dosi soltanto nel campo deî fatti, l'autore ha 
pubblicato un'opera che credo sia la più com- 
piuta raccolta di notizie accertate riguardanti Ra- 
fiello e la più perfetta storia degli avvenimenti 
della sua vita © delle condizioni d'ambiente n 
teriale e morale di fatti, di ide, di persone nelle 
sì trovò dalla nascita alla morte. In quanto 
a crilica artistica propriamente detta non si può 
dire nemmeno che la sfiori: Ja Inscia da parte, 
il suo lavoro storico ne risulta più chiaro ed 
evidente. 

Non si può dire lo stesso del lavoro di P. G. ) 
menti: Il Carpaccio e il Tiepolo 


contraddizioni. Anelvegli r 
qualche corredo di notizie. 
de’ suoi due protagonisti, ma aggiunge questa 
parte del lavoro alla pri ch'è occupata dalla ‘ 
critica artistica, Questa critica incomincia con una 
ripetizione de! lascetismo contro 
natura del jo evo, e finisce 
coll’ esagerazione di fare del Carpaccio niente- 
meno che | iniziatore del rinascimento della 
pittura in Venezia! 

Il Carpaccio fa non solo originale rispetto agli 
artisti che lo precedettero ed ai suoi contempo- 
ranei, ma è essenziale, per giudicarlo, l’osservare 
che egli ha meno legami con essi che con «« 
tendenze degli artisti moderni. Dati 
fondamentali della pittura venezi: 
epoca, è facilissimo trovarne i prodromi nelle 
opere dei due Bellini, di Cima da Conegliano, 
ed în parecchi artisti della scuola di Murano. 
Giorgione, Tiziano, Tintoretto, Paolo Veronese, 
Paris Bordone, il Pordenone, non presentano 
alcuna traccia di elementi propri al Carpaccio, 
nemmeno a supporli stranamente. trasformati. 
Tra questo artista delicato, gentile, e, direi (non 
sono il primo a dirlo) romantico, è quei colossi 
della scuola veneta c'è un abisso di genio e gj 


e cristiana del me 


potenza. Certo, la figura del Carpaccio non eta 
per anco stata definita nella storia dell’arte: ma 


* Bologna, Zanichelli a 
* Torino, Roux e Favale. 


Veduta di Gardone. 


Forno Martin per la fusione dell'acciaio a Carcina, Stabilimento Glisenti a Carcina, 


La vaLLE DEL FERRO NELLA PROVINCIA DI Brescia (disegni dal vero di A. Bonamore.) 


Veduta di Collio e Colombine. Villa Cogozzo e ponte di Pregno. 


è i 
dn La Vate peL Fanno NELLA Paovincia»pi Bnescia (disegni dal vero di A. Bonamore). 


dopo il libro del Molmenti, — ci permetta il nostro 
egregio amico di dirlo francamente, — lo è meno 
che mai, Il Molmenti va lodato per l'elenco e 
la descrizione delle opere del Carpaccio, ma i 
lineamenti che traccia dell'artista, sono singolar= 
mente errati, 

Nè più felice egli è per il Tiepolo, Questo stu- 
pendo artista, decoratore meraviglioso, non perde 
nulla ad essere riconosciuto per manierista; 
non è negando certi difetti. i quali erano del 
tempo e non dell'artista, che si può definire un 
ingegno così sperticato come quello di Giovanni 
Battista Tiepolo, C'è da fare uno studio interes: 
sante sulla potenza di compiuta assimilazione ar- 
listica cui.si deve lo stile del grande pittore. 
Fu notato che in lui, oltre al Paolo Veronese, 
c'è del Diirer; mi sorprende non siasi notato 
esserci assai più del Rembrandt nello sceneg- 
giare e nei grandi partiti di pieghe. Il Boncher, 
quasi suo contemporaneo, ha dei punti di riscon- 
tro con lui. C*è nel Tiepolo un primo afflato mo- 
derno.tra l'arte italiana e la francese; sarebbe 
stato interessante cercarne le correnti e analiz= 
zarno gli elementi. 

Ma per far ciò, in un libro, è necessario con- 
cepirlo da sé, nelle intime latebre del pensiero; 
ciò che non mi pare siasi dato per questo lavoro 
del Molmenti,.nel quale si possono scorgere modi 
differenti di pensare e di scrivere, 

Concludiamo: il Rafeetlo del Minghetti è un 
libro storico, che ha il suo posto, segnato nella 
bibliografia rafaellesca; Carpaccio e Tiepolo del 
Molmenti non è un libro di seria erudizione nè 
di critica d'arte: è una fantasia letteraria, pia» 
cevole a leggersi come tutto ciò che scrive il 
Molmenti, ma che scantona troppo nella rettorica 
e nella verbosità pittoresca per poter contare 
fra gli studi raccomandabili e destinati a, mettere 
in più viva e naturale luce due trai più originali 
pittori della gloriosa scuola veneziana. 


Dall’editore Casanova di Torino fu pubblicato 
un libro di Fnaxcesco Cannavo, che riassame 
sotto la forma schietta e tranquilla dei nostri 
antichi cronisti, gli avvenimenti italiani dal 1822 
al 1870, E intitolato: Ricordanze storiche del Ri 
sorgimento Italiano, titolo tanto più esatto in 
quanto molte volte l'autore ricorda effeltiva> 
mente quello che ha visto fare o che ha falto, 
Il Carrano è davvero un patriota, e quando com- 
batte è quando scrive; ama il suo paese ed è 
giusto con tutti quelli che lo hanno servito con 
amore e con disinteresse. Non vè pericolo che 
in tutte le sue pagine si trovi una frase irosa 0 
partigiana ; merito che non parrà piccolo a quanti 
Manno letto le rffolte memorie contemporanee, 
sopratutto se scritte da uomini, che, a torto 0 a 
‘agione, possano dire di alcuni eventi: quorum 
pars magna fui. Nel complesso, il libro del Car- 
0 ci pare un'ottima cronistoria di tutto il pe- 
riodo epico della nostra Rivoluzione; e i gio- 
vani che la leggessero, vi troverebbero aned- 
doti nuovi e copiosi, uniti ad una grande esat- 
tezza di date, n una grande verità di fatti e a 
una grande onestà di sobrie considerazioni. 


Un volume, di argomento modesto, ma di am- 
pia mole e d° intelligente fatica. è quello pub- 
blicato dall’ottimo nostro concittadino dott. Sena- 
rino Burri, Sulle antiche carceri di Milano e del 
Ducato milanese. 1 dolori contemporanei, fra cui 
peste tanta parte del suo tempo il dott, BiMi, lo 
hanno predisposto a indagare, colla pazienza del» 
lerudito e colla devozione del filantropo, i do- 
lori delle generazioni passate; e n°è uscito un 
lavoro sulle carceri, sui carcerati © sulle istitu- 
zioni di beneficenza carceraria, di cui non co- 
sciamo il più esatto in tutta la bibliografia mi- 

lanese, 

È un libro che non troverà, per l’indole sua, 
molti lettori, ma che troverà fra i pochi larghi 
sima lode, Le ricerche yi sono accurate, lo stile 
nitido, Ja critica storica giudiziosa. Le carceri 
del Comune e quelle dello Stato, le prigioni lai- 
che e le ecclesiastiche, le istituzioni sforzesche 
e spagnuole vi sono studiate nelle loro origini, 
nei loro scopi e nelle loro trasformazioni con 
tutta quella chiarezza che si può ottenere dalle 
scarse fonti storiche giunte sino a noi. Soprat- 
tutto è notevole la monografia intorno alla Ma- 
tastalla, prigione di Stato antichissima, che sor- 

* geva quasi all’imbocco dell’antica via degli Orefici 


ta B (as Diluti i: a 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


in quella: dei Pennacchiari e che soltanto verso 
la fine del secolo scorso, mutò, per vendita al- 


vogliono assolntimente pregare par la gravidanza 
dell'imperatrice. Il Zia Lollo TL canta! 


l'asta, destinazione e proprietario. Il dottor Bifli -per la nascita del re di Roma; che eta po 
ha raccolto intorno a quel. carcere e al Pio isti- | «mdrire a Vienna consunto pei baci d'una” 
tuto che vi si era innestato, documenti di molto |' rina, si ricusa; gli avvocati romani ricusano all 


interesse, commentandoli persino con antichi 
disegni, che la tipografia Rebeschini ha aggiunto 
all'elegante pubblicazione. Nel fatto, sulla base 
delle carceri e dei carcerali, si potrebbe fare o 
rifare tutta Ja storia di Milano; cominciando da 
Lanzone, chiuso nel fondo della torré dei Mo- 
riggi, fino ai liberali del 1821, esposti al pub- 
blico fuori del palazzo Criminale. Al progresso, 
come si vede, dovette essere lento, ma colla 
guida del dottor Biffi, lo si trova anche lì. 


Ci piace segnalare anche un altro nuovo libro: 
Note sulla storia d'Italia, per Pietno Ponto, vo- 
lume VI, parte IV. Le guerre dell Indipendenza 
(Milano, Dumolard, editori). 

È l’ultimo volume di un’opera ragguardevole: 
espone scpratutto le guerre combattute per l’in- 
dipendenza d’ Italia, da quella di Crimea sino 
al 4866, non dedicindo che pochi cenni alla 
presa di Roma, la cui importanza militare è nulla, 
e massima l’importanza politica, sopratutto per 
l'avvenire del paese. 

‘Trattandosi RISE di materie mili- 
tari, le battaglie vi'sono una per una descritte, 
Nulla di più facile che errare in questo campo, e il 
Porro non isfugge alla sorte di tanti; la batta- 
glia di Custoza del 1866, per esempio, vi è nar- 
rata sulle traccie della relazione uMziale dello 
stato maggiore, relazione tanto sbagliata che mancò 
il coraggio di compirla; così egli loda l'azione 
di Govone anche nella prima fase. Queste ine- 
saltezze sono compensate trattando d* altre batta 
glie dove I° egregio Porro viene talora a cor- 
reggere errori d'altri autori. 

AI titolo d’ un’opera deve corrispondere non 
solo la materia di essa, ma anche la forma, Per 
l'opera del Porro, il titolo di Note non è forse 
il più conveniente e più adatto; sembra titolo 
modesto e, probabilmente senza che l'autore ci 
abbia pensato, è un titolo che impegna moltis- 
sìmo. Da una storia d’Italia non si può preten- 
dere novità; se ne possono invece aspettare 
un libro di Note sultà Storia d'Italia. Gli avvo- 
mimenti ai quali dobbiamo l° indipendenza sono 
tanto complessi che mancano a farne una bmona 
storia molte note, molti complementi. Chi ne 
cercasse nelle Nofe del signor Pietro Porro re- 
sterebbe certo deluso. L'opera invece soddisfa le 
esigenze dei libri destinati a diffondere delle co- 
fron nella massa più numerosa della popo 
lazione che cerca istruirsi. Lo stile è piano, la 
esposizione dei fatti è ordinatà, la distribuzione 
delle materie è razionale e fatta in modo da con- 
ferire molta elìiarezza alla narrazione. Sono isto- 
rie che quasi paion hie, benchè tanto vi- 
cine a noi; così le passioni sopite rendano più 
equanimi i giudizi di quelli che le ricordano, 
Nel nostro autore la passione di partito non otte- 
nebra il racconto. Vi è in esso giustizia per tutti; 
non sì può dire che non si possa scorgere a che 
parte appartenga chi scrive, ma è certo che l’uomo 
di parte non vi prevale, anzi non vi appare nem- 
meno nelle simpatie, 

Scritta con sentimento di amor patrio e con 
devozione assoluta alla verità, Vopera del Porro 
è da mettersi tra i libri utili dei quali va rac- 
comandata la lettura. 


E giacchè siamo nel npo storico, oggi col- 
tivato con tanto amore in Stalia, registriamo: due 
muovi fascicoli (il settimo e l'ottavo) dell’opera 
di Cksane Cantù Corrispondenze di diplomatici 
della Repubblica del Regno d' Italia (Milano, A- 
gnelli). Qui troviamo una serie di atti sulle chiese, 
sugli ospedali, sulle confraternite durante il tempo 

el quale sotto Napoleone I Roma rimase senza 
pontefice, ed atti che si riferiscono al tempo imme- 
diatamente successivo. Se ne leggono di tutti i 
colori. C'è dipinta la furente gelosia delle mogli 
che temevano molto della fragilità dei mariti 
lontani; sono esposte le gherminelle dei preti 
che non volevano cantare il Te Deum imposto 
er le vittorie napoleoniche e le minaccie di chi 
0 voleva eseguito con musica pom e sonora; 
qua monache che sloggiano lagrimando dai loro 
monasteri, e ne sono cacciate colla forza al co- 
spetto del pubblico turbato; là curati che non 


loro volta di prestare giuramento a Napoleone: vi 
scovi setluagenari e apopletici in carcere; cardi. 
nalì proscrilti; biglietti maliziosi che Napoleone 
scriveva al Beatissimo Padre, e negozianti di vino 
moscato che provocano sommosse contro l'im- 
peratore onnipotente... 1 fatti notissimi di quell'a- 
Gitato periodo di storia ricevono daî documenti 
pubblicati dal Cantà lume nuovo e copioso. Sono 
tutte lettere di prefetti, di segretari generali, com- 
missari del potere esecutivo, ecc. Il Cantà inter- 
viene poco, 0, se interviene, spiega il suo spirito 
caustico, come nel capitolo sui letterati @ artisti 
del tempo dove parla del padre di Giacomo Leo- 
pardi, il conte Monaldo, per dire che il padre, 
Mu a storia civile, merita assai più studio del 
iglio!... Un dialogo fra il Canova e. Napoleone 
è molto interessante: il celebre scultore parlava 
con accento pulito è rispettoso al nume terreno, 
ma gliele diceva chiare e brusche sullo stato mi- 
serando di Roma; il suo coraggio faceva mera- 
Vigliare l'imperatrice ln quale si aspettava di 
védere da un momento all’altro uno sconto di 
collera da colui che contava sessanta milioni di 
sudditi, novecento mila soldati, centomila cavalli 
eche, avendo dale quaranta battaglie colle armi, 
non tollerava che altri gli desse battaglia a parole. 
BAT 


Un geniale poeta straniero appassionatissimo della 
nostra letteratura, il boemo Jaroslar Vrehlickj, pub 
blican Praga una antologia di liriche italiane modern 
da Ini lotte. Il libro di treceuto pagine fitte si 
titola: Po.sîe italské nové doby, che vuol dire Poesie 
italiane moderne, è abbraccia ti miti nel 1788 
come il Berchet fino alla contessa Lara, che fu l'ultima 
apparizione poetica nel nostro paese. È una raccolta 

ben fatta. L'autore si è servito , evidentemento, 
del libro Liriche moderne, pubblicate da Raffaello Bar- 
biera nel 1881, ma non l'ha seguito servilmente: fa 
meno difficile nella scelta. Ib=nome di qualche. poe- 
tesi tradotta a noi giunge nuovo, segno che il tra» 
duttore boomo ha seguito più di noi la fioritura poe- 
tica dei cervelli femminili. Ozui autore tradotto ha 
il suo bravo anno di naxcità, e un c:nno  succoso 
della vita e delle opere scritte. In verità, tanto amore 
per la nostra letteratura merita d'essere seznalato con 
molti atti di grazie. Del resto, il posta boemo che si 
è ora provato al nostro Parnaso moderno, s'era già 
cimentato coli’antico. Egli ha tradotto in versi tutto Dante 
e gli altri nostri antichi, superando (ci affermwmo) me- 
ravigliosamente lo più spaventeroli difficoltà di signi- 
ficato, di ritmo, di liny Il Vrehlick$ ha trent'aoni; 
è segretario della scuola tecvica di Praga, e ha pub- 
blicato molte poesie originali che nel suo paese pinc- 
giono assai, Serisse liriche, drammi, commedie, poemi. 
Viaggiò l'Italia nel 1877, dalla quale è partito ebbro 
delle nostre glorie classiche, delle nostre”grandi memo- 
rie, ispirato dalla nostra natura: il sno Apeninsk: 
Idilla (Idillio Apennino) dove si ammira Ja verità del 
paesaggio, lo prova. Nelle sue liriche ch'egli raccolse 
col titolo : Dalle profondità, Sfinge, Ciò che mi ha dato 
la vita, è considerato poeta pagano, clastieo, mentre il 
suo competitorè, il poeta Giulio Zeyer, l'autore del 
dramma Sulambite è considerato poeta idealista. Un terzo 
posta ha ogsi la Boemia, Svatopluk Cech, ch'è il poeta 
epico nazionale, 


FERROVIA MANFREDONIA-FOGGIA, 


L' ILesrrazione Traiana contiana a segnalare 1 
muovi pubblici lavori che nccrescono al mostro paese 
lustro è 3 o pro Oggi è la volta della nuova ferru- 
via Mani Pea ERA, inaugurata il 12 luglio. — Già 
una bella strada univa le due città meridionali: ma non 
bastava: Manfredonia, città della provincia e del cir- 
condario di Foggia, ha un bel porto e un trafico molto 
estaso: dal suo porto si esportano i prodotti della Pu- 
glia che per ln maggior parte consistono in cereali. Uni 
ferrovia era richiesta per l'interesse non solo degli ot- 
tomila abitanti della forte Manfredonia, ma di tatta 
îh provincia. Alla tarda carrozza postale, si è sosti- 
tuîta la rapida ferrovia che corre per trentasei chilo- 
metri. La ferrovia è in terreno poco accidentato; nel 
letto del Candelaro ha qualche rilevato, indi qualche 
trincea, perchè Foggia è a matrì 65 circa sul livello 
del mare. D’opere d’arte importanti evvi un cavalcavia, 
con arco a sesto scemo; cd un ponte, a due campate 
metalliche, sul' Candelaro. È lavoro dell’ofticina Gentili 
di Ravenna; ed è esegnito can tale maestria che le 

rove statiche e dinamiche sorpassarono le previsioni 
ingegneri del Genio Civile © delle Meridionali. 

Nel nostro disegno, oltre la bella vista che Manfre- 
donia, l'antica Siponto mentovata dà Strabone e da Silio 
Italico, presenta dal mare, vedesi l'aspetto del = Tavo- 
liere ” e quella chiesx da Siponto, la cui cattedra arci- 
vescovile fu unita alla cattedra beneventana nel 688 


sotto san Barbato. 


e poncarrenai si com i l'onore 
b e na monumento 

alzarsi in Milano a Garibaldi: 
foi non ne trova uno che soddisfaccia le 
lel tema e i diritti dell’ arie. Tra que- 
sti cito anch'io senza esitazioni. Tuttavia nei 
qpagglore da di ARA Terne 
- di essere presi ione. Cercando in 
ridotto, troviamo i nomi di Giu- 
Ettore Ferrari, Ettore Ximenes, 
i scultori, Davide Calandra e 

ini architetto. 

che portano questi nomi, potendo 
tare ciascuno una distinta categoria di 
‘renti, si presentano naturalmente come i 


cura, accom 
Koh di Profili. È un pi e 
, itettoniche e nei 


d 

fo cenerali gome al 

simboliche devono darè il significato del mo- 
numento; are e pe forme greche è e 
mane, sagome correllissime, contrastano coi bas- 
sorilieri che ricordano ln storia moderna del 
nostro ri con fatti nei quali le figure 
vestono naturalmente il costume moderno. La 
parte scultoria del bozzetto appartiene all’ au- 
tore del Cum Spartaco pugnavit, l'artista deputato 
Ettore Ferrari, dal quale (mi sia permessa una 
parentesi) ho saputo che, a Roma, il Rosa final- 
mente lavora pr davvero e di gran lena al m 
numento che Milano dedica alla memoria di Vit- 
torio Emanuele. 

La parte architettonica è opera di Augusto 
Guidini, uno dei premiati in secondo ordine a 
Roma insieme a Ettore Ximenes nel concorso 

il monumento da alzarsi a Giuseppe Garibaldi 
sul Gianicolo. . 


to) 

dre nell'iasiome dei 

impetto a e) 
lato destro sibibinaremo al salone, c'è un bozzetto 
di Gi “Grandi. In esso tre figure sono de- 
stinate a, la spiegazione del concetto com- 
memorativo ossia, primo: Garibaldi che in gio- 
ventù a Gual i in America soffre per la verità 
e la libartà i iratti di corda; egli è rappresentato 
nudo dalla cintola in su, caduto estenuato a terra 
inatto di fare sforzi per levarsi; — secondo, un ga- 
ribaldino che alza uno scudo, si crede anzi uno 
stemma di Commissariato di. polizia in giorno di 


rivoluzione, per sbatterlo per terra; — lerzo, una. 


figura allegorica di donna ammantata svolazzante 
sopra un. trofeo di oggetti guerreschi, Queste fi- 
gure altorno a mento del monumento 
a "Garibaldi come, le cinque figure ed il leone 
del basamento del monumento delle Cinque 
Giornate stanno attorno alla piramide che sarà 
rizzata a, Porta Vittoria; così il bozzetto per 
Garibaldi diventa una variante succinta del'con- 
cetto d'insieme del monumento per le Cinque 
Giornale. Sull’obelisco sorge la statua del gene- 
rale, a piedi, nella quale l’autore non ha sa- 
Io che cercare un motivo pittoresco col mezzo 
bri ponte americano che cadendo dalle spalle 
di li gli fa coda dietro e partito di pan- 
neggiamento. Il manto svolazzante della donna 
all accennata, la quale ricorda una figura 
rilievo del monumento, Beccaria, dà pure 
luogo ad un altro motivo di pieghe, e questi due 
motivi formano l’elemento pittoresco del monu- 
mento. Le je dell’ obelisco sono nei parli- 
colari prese dell’architettura vecchia, le. forme 
che lo, compongono sono «determinate da quel 
sistema di tagli, smussi. piani recisi coi quali 
Grandi è andato finora cercando del nuovo per 
gli organismi architettonici. h 
Un terzo bozzetto molto osservato è del pit 
tore Calandra di Torino. Nella massa di soste- 


ELI 


i tr 
VILLUSTRAZIONE ITA 


presenta una punta di fortilizio, un angolo 

lì bastione sul galla sì è a dirigere la 
difesa Garibaldi. 1l pet ai Iratto è rovinato 
ein quella breccia si è radunato un animatissimo 
gruppo di garibaldini che sì rano a difende- 
re l'accesso assalendo il ico, Bellissima la 
figura di Garibaldi coll’animo tutto occupato dal- 
l'andamento della totta che gli ramoreggia in- 
torno. La vittoria gli sorride è la balda figura 
campeggia mirabilmente sul fortilizio diroccato; 
ben disposte, modellate con nataralezza, piene 
di vita le ligure del gruppo che dalla breccia sta 
per lanciarsi fuorì del forte. In questo bozzetto 
che fu definito un quadro modellato, predomina 
il senso pittorico. pi È 

È tra 1 migliori un quarto bozzetto , quello 
di Giovanni i, giovine scultore da non 
confondersi coll’architetto dello stesso cognome. 
Qui il Garibaldi sorge su di un basamento ar- 
chitettonico robusto insieme e slanciato. Il ba- 
samento ha quattro lati; sul lato posteriore sono 
scolpiti attribati militari, sugli altri tre sono 
aperte tre nicchie; da due di queste sporgono 
figure allegorichè largamente sbozzate delle im- 
prese più rivoluzionarie di Garibaldi; dalla terza 
nicchia scivolano appiè dell’ Italia cadaveri di 
combattenti caduti per essa; e l'ilalia protende 
innanzi la destra per sacrarne la memoria. 

In questo bozzeito che per molte qualità sa- 
rebbe uno da preferirsi agli altri, è un elemento 
bizzarrissimo | architettura, consistente in una 
miscela di sagome e modanature tra esse ripu- 
guanti, combinate comechessia pur di formar- 
ne un insieme adatto al bisogno per le propor- 
zioni generali. È un barocco, di fronte al quale 
il barocco vecchio diventa purismo; un roccocò 
privo della festosità e dell'abbondanza del ba- 
rocco vecchio. { è 

Il concetto più semplice è fornito dal N. 32 
(Barzaghi), con un basamento che dirò usuale, 
èd un gruppo equestre che ricorda quello di 
Napoleone HI. — Il nostro egregio collaboratore 
arustico Ettore ) nes vien subito dopo, ri- 
spetto alla sempli el concetto, Egli escluse 
gli emblemi, come le ràppresentazioni di batta= 
glie; ridusse il monumento ad una statua colos- 
sale di Garibaldi, pensando che per quanti sim- 
boli e ralligarazioni si introducano nell’ opera 
per detinirto, rimane sempre fuori qualche parte 
importante della complessa personalità di Gar 
baldi, Sal basamento sutto la cornice, vuyle scol- 
pito soltanto in giro una corona ornamentale dei 
garibaldini in tutti i costumi dei corpi che anno 
combattuto sotto di lui. 

Il suo modello per la statui è compito colla 
massima linitezza è può essers dato ag un Lira» 
tore di punti e ad un aiutante per essere eseguito; 
non ci manca nè un colpo di pollice né un colpo 
di stècca, ma corrisponde poco allo scopo perché 
non esprime che una suprema eleganza mon- 
dana la quale se è una qualità dell'artista, non 
era certo la qualità caratteristica © monumentale 
di Garibaldi. Di bozzetti degni di ricordo ce ne 
sono altri, ma quelli citati rappresentano benis- 
simo tutte le categorie cui possono apparienere. 
Per coloro che possono recarsi alla mostra dei 
bozzetti ricordero tnttavia | 21 che ha egre- 
gie qualità, jl 2%, il 33 e il 39, ls 

Concludiamo: secondo il giudizio mio e di 
molti altri, il concorso va rinnovato. 

L. Uninrani. 
—__— 


Siamo al tempo della grandezza della repubblica di 
Genova, al tempo.dolla massima potenza del suo na- 
viglio, al tempo de' suoi grandi womini di guerra in 
terra è in mare; siamo ia casa Doria, sul terrazzo del 
celebre palazzo che si vede dal mare, ridente per la 
festosità delle Jogge e delle arcate graziose che si pro- 
tendono fin sulle onde e sono in diretta comunicazione 
coll’ elemento dal quale i genovesi acquistarono tanta 
potenza. Lanaoe è in vista, certo è una nave da guerra, 
chs torna di levaute 0 da qualche scalo greco, o da Tre- 
bisonda caduta, forse torna da una spedizione contro 
i Turchi; forse anche è una nave mercantile che ar- 
riva carica di cinnamomo, di perle, di pepe, di spezio 
raro dell'estremità dell' Axia. Comunque sin, il coman- 
dante che torna è sicuro di uma invidiabile accoglienza ; 
le belle dame l’attendono coi cuore in sussulto, mentre 
egli, vedendole dall'alto ponte della sua galea sì pre- 
para agli abbracci della sorella, detla moglie, del figlio, 
del che lo attetlono ansiosi, e, comunque sia, 
fosse anche la nave in vista un puro oggetto di curio» 
pen) il quadre dA CRA resta ogualmente allo 4 

inoso, rioco di into: @ preguo, così dire, 
riflessi marini. si 


PER BERNARDO CELENTANO. 


nes teglia, al ventesimosecondo anniversario 
della morte di Bernardo Celèntano, si è scoperto 
il suo busto con familiare solennità. È noto come 
gli artisti che videro spirare il giovine pittore 
litano mentre lavorava al suo Tasso demente, 
vollero, sal gentile inspirazione, seppellirlo' la 
dove il era siato sepolto, circa tre secoli 
prima. La famiglia del Celentano, sul muro della 
cappella in cui le ossa del loro Bernardo ripo- 
sano vicine a quelle del cantore della Gerusa- 
lemmne, apposero allora una lapide di marmo nero. 
Più tardi questa venne rimossa per dar posto al 
mausoleo del cardinal Mezzofanti. Luigi, il fra- 
tello maggiore e il primo amico dell’estinto, colse 
uesta occasione per fregiare la sepoltura del- 
l'artista, così che ora, sulla lapide fissata nello 
spessore dell'architrave della cappella medesima, 
si vede il busto bronzeo di Bernardo, modellato 
poco dopo la morte di lui dallo scultore Cag- 
giano suo compatriota ed amico. L'architetto Pia- 
centini compiè la pietosa opera, incorniciando 
la lapide d'un’ornamentazione architettonica sulla 
quale il busto ha piedistallo, 

Il piccolo e modesto mausoleo è tutto quasi nero. 

Nella stessa cappella, che è la seconda a sini- 
stra, oltre la tomba del Mezzofanti, v'è quella 
del poeta “Alessandro Guidi. Nella cappella pre- 
cedente è il. monumento a Torquato Tasso, un 
lavoro di marmo bianco da far pensare con pia- 
cere che la lapide a Raffaello Sanzio rimanga 
tuttavia scevra di ornamenti nel Pantheon d'A- 
grippa. Di mausolei simili è permesso decorare 
la fossa di un quidam che lasci solo ‘eredità di 
danaro. 

Pure la piccola chiesa di Sant'Onofrio è degna 
delle ossa di quei grandi. Il pavimento è tutto 
sicro di sepolture; dietro l'altare maggiore sono 

blebri freschi del Pinturicchio, dai quali Raf- 
faello imparò, quando venne da Perugia in Roma 
alla Corte di Giulio IL 

Anche la posizione della chiesa è del convento 
è meravigliosa, al sommo d'un poggio, che da un 
lato ha il Gianicolo, più elevato, dall'altro il colle 
Vaticano, più basso, davanti, ha tutta Roma 
in fondo 1 monti Lazia! ampia veduta, s 
Riorno presso che silvestre e pio, dove li pace 
stanca del moribondo poeta penetra ancora chi 
rende il tributo di una visita alla sua cella e 
alle reliquie sue, 


Assistevano alla cerimonia dello scoprimento 
del busto il segretario generale del ministero 
della pubblica istruzione, onorevole ini, l'as- 
sessore Tenerani, rappresentante il municipio di 
Roma, il professore faber direttore dell de- 
mia di Francia, è un buon numero di artisti, 
Tra questi era il pittore Francesco Jacovacci, pre- 
sidente dell’Associazione artistica internazionale, 
uno de'più ‘ervidi ammiratori dell’opera di Ber- 
nardo Celentano, Egli parlò davanti alla stupenda 
chiesuola, rammentando in primo luogo ciò che 
ventidue anni or sono, alla morte del giovine 
pittore, ne disse il Morelli: 

“ L'amore ineffabile dell'arte lo ha tenuto in 
un’ estasi che è finita con la morte. 

La sua vita artistica è la sua morte rimar- 
ranno scolpite nei nostri cuori, è quando il te- 
dio della prosa che ci circonda e lo sconforto ci 
assalgano, la figura di Bernardo ci apparirà cinta 
di gloria, e ci dirà: Questa corona io l'ho gua- 
dagnata con la morte, amando, soffrendo, stu- 
diando.” 

Lodò poi l’arte del Celentuho come una delle 
più compiute e sincere attuàzioni del moderno 
programma ” in confronto di “ un'arte, che pur 
facendosi scudo ed orpello del vero, risulta fri- 
vola e malsana.” 

Terminò le brevi e calde parole ringraziando 
“le rappresentanze del governo, della città e dei 
sodalizi artistici, che con la loro presenza, asso- 
ciandosi alla più elevata espressione di fraterno 
affetto, fanno di questa cerimonia affettuosa, una 
dimostrazione nazionale, un'affermazione di quei 
principii da cui Varte attende nuova vita, nuovo 
splendore.” 

Eran presenti Luigi Celentano, l'amantissimo 
fratello di Bernardo, il pubblicatore delle sue 
lettere, il custode della sun fama, e i coniugi 
Lubrano, sorella e cognato del pittore defanto, 
venuti da Napoli. È 


Uriel. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SIR MOSES MONTEFIORE, 


Quando, l’anno passato, 1°illust 
filantropo inglese compi il suo cen- 
tesimo anno di vita, la ILLUSTRAZIONE 
Iratiana parlò di lui, insieme a tutti 
i giornali d* Europa, e pubblicò un 
suo 5 
Sir Moses Montefiore è morto nella 
sua residenza di Ramsgate il 28 lu- 
gli; nato a Livorno il 24 otto- 
bre 1784. Ha lasciato un patrimonio 
relativamente piccolo; non più di 
25 milioni di franchi. Una gran parte 
delle sue ricchezze le ha spese, vita 
natural durante, in opere di benefli- 
cenza e per concorrere in tutti i modi 
possibili a migliorare le condizioni 
de’ suoi correligionari. 

A 21 anno sir Moses Montefiore 
era capitano della milizia di Surrey. 
Il suo matrimonio con Ja figlia del 
ricco negoziante olandese Levy Ba- 
rent en lo fece diventare cognato 
e socio di Nathan Rothschild. La 
banca da loro fondata a Londra pro- 
sperò rapidamente: nel 4845 guada- 
gnarono in un giorno parecchi mi- 
lioni essendo stati per 24 ore i soli 


di Napoleone a 
Cannes. Nel 4827 fu il primo a por. 
tare in Inghilterra la notizia della 
battaglia di Navarino. 

In quell’anno fece il primo dei 
suoi nove viaggi in Oriente ed in 
Palestina, dove fece poi costruire 
acquedotti e sinagoghe, ed impiantò 
stabilimenti agricoli ed industriali. 
Nel 1840, dopo le stragi di Dam 
sco, corse a Costantinopoli e a forza 
di sterline ottenne dalla Sublime 
Porta un firmano imperiale, col qu 
si proclamava Ja uguaglia 


Sin Moses Movrerione, m. il 28 luglio a Ramsgate 


(Disegno di G, Cavallotti). 


Gase, dove ebbe luogo l'abboccamento degl’ Imper 


Israeliti con gli altri sudditi del Sul- 
tano: nel 4844 andò a perorare la 
stessa causa presso lo Czar Niccolò 
ed ottenne quanto desiderava, Soltanto 
non riusci ad ottenere da Pio IX, 
nel 4859, che il fanciullo Mortara 
fosse restituito alla propria famiglia, 
sebbene fosse andato n Roma con 

ni personali dell’ Im- 
peratore Napoleone e del principe 
consorte d'Inghilterra. 

A 79 anni fece in portantina il 
viaggio fino alla capitale del Marocco 
per intercedere presso l'imperatore 
a favore degli Ebrei Terssentiati 

ii ili gover- 

ed ad 83 anni andò a Bu- 

st, allo stesso fine, sebbene gli 

antisemiti Rumeni lo avessero mi- 

nacciato di morte, qualora avesse 

osato oltrepassare i confini della Ro- 
manîa, 

Il Montefiore era uno degli alder- 
mens di Londra nel 1837, al tempo 
del matrimonio della regina Vittoria, 
Nel 1846 la regina gli diede il titolo 
di baronetto in ricompensa dei suoi 
atti di beneficenz 

Sir Moses Montefiore è stato sep- 
pellito sulla riva del mare, in una 
tomba, dove già riposa sua moglie, 
fedele riproduzione della tomba esi- 
stente presso Betlem e nota sotto il 
nome di tomba di Rachele, 

Il suo testamento è stato aperto 
pochi giorni sono a Londra, a 
erede universale Giuseppe Sebag, in- 
caricandolo di pagare un lauto asse- 
gno annuo alla signora Guedalla ni- 
pote del defunto, e di spendere 
60,000 sterline — un milione e 
mezzo di lire — in opere di bene- 
ficenza. 


‘alori Guglielmo e Francesco Giuseppe. 


Milano, — IL Santuario DI Sanowso (disegno di Q. Cenni), 


Ila chiesa di Sant'Onofrio (disegno di D. Paolocci). 


CetentANO, nel 


Roma, — La Toma DI BERNARDO 


È 
J 


I GIOANALI DELLA REPUBBLICA CISALPINA 


Gazzetta enciclopedica di Milano. 
MI. 


È il 23 maggio: e Napoleone pubblica il pro- 
clamaaî soldati che finisce colle famose parole: 
Rimettere nel primiero suo stato il Campidoglio, 
onorevolmente collocarvi i simulacri degli eroi 
che lo resero celebre, ridestare dal lungo sno 
assopimento il popolo romano, addormentato nella 
schiavitù dei varii secoli, ecco il frutto delle no- 
stre vittorie, che segneranno un'epoca gloriosa 
nei tempi avvenire. À voi spetta mutare la fac- 
cia della più bella parte d'Europa. Il popolo fran- 
cese, libero, universalmente rispettato, darà al- 
l'Europa una pace gloriosa, che le sarà compenso 
ai tanti sacrifizi, cui dasei anni si sottopose. Voi 
rimarrete allora nei vostri domestici Jari ed i 
concittadini vostri, mostrandovi a dito, esclame- 
ranno: “ Egli apparteneva all’ esercito d'Italia,” 
— Era questo un proclama, a cui non potevasi 
resistere e che strappava il plauso per. l' eleva- 
tezza dei concetti e per la forma elettrizzante. 
Ma il comandante dell'armata d'Italia, mentre 
lasciava che i cittadini si sforzassero a gridare 
evviva alla Repubblica, a piantare gli alberi deila 
libertà, a tambole lare per il cambiamento dei 
colori (leggi coccarda) cercava a spese degli Sla- 
liani di rimpannuciare il suo esercito, 

E la Gazzetta enciclopedica trovava che tutto 
ciò era bene e pubblicava 


“ Continuando questo nuovo Governo ad occuparsi 
dell'importante oggetto della pubblica felicità, ha ema- 
nato varii editti a ciò relativi 


nicipalità diano ha avvitato per ordine 
del comandante generale Despinoy entro ventiquattro 
ore Ja nota di tutti coloro, che alloggiavano militari 
francesi," 


Nel 49 maggio si ordina sia,illuminato il mas- 
simo teatro per celebrare la festa delle vittorie, 
di que giorni decretata a Parigi; e, quasi con- 
temporaneamente, che non manchi nulla per 
le sussistenze dei soldati, che sia proibito espor- 
tare grani e biada sotto pena di confisca della 
roba; e il giorno appresso: “ che è proibito fare 
pane di semola sotto pena di dieci scudi di multa 
è perdita del pane.” Altro che libertà! Neppure il 
pane di semola permettevano i liberatori! Nel 
21 maggio poi Despinoy, gettata la maschera, 
aboli il Magistrato politico camerale! E la Gaz: 
zetta enciclopedica del Motta registrava tutte que- 
ste notizie con quella tranquilla indifferenza, con 
quella tica atarassia, di chi è ad ogni peg- 
giore cosa parato. 

Seguendo l’uso dei giornali ufficiali, essa tro- 
vava bene tutto che il Bonaparte ordinava, tutto 
ciò che gli agenti di questo facevano, 

Le vittorie francesi magnificava; dei fatti d’ar- 
mi non coronati di successo accorlamente faceva, 
Qualche volta dava in iperboli laudative. * Le 
vittorie dei repubblicani (allude nel 42 settem- 
bre 1796 a quelle di Peschiera e di Bassano) 
proseguono rapidamente il loro corso ed ogni 
giorno è segnato di nuovi strepitosi trionfi.” 

Quasi un anno appresso, nel giorno 3 luglio 
1797. si deve celebrare la festa della Cisalpina 
fatta libera dalla dichiarazione del Bonaparte, 

La Gazzetta con molta diligenza raccoglie e 
fornisce i particolari di questa festa e scende a 
s zie curiose, quantunque di niuna impor- 
anza. 

La festa avvenne nel circondario del Campo 
della Federazione, altre volte Lazzaretto. 

Solto i porticati si stabilirono banchi e botte- 
ghe a vento, perchè potesse trovar modo di sfa- 
marsi e dissetarsi il popolo sovrano che vi do- 
veva assistere, 

Il cittadino Piermarini, che ha lasciato buon 
nome nell’grie architettonica (avendo edificato il 
teatro alla Sbala) era stato incaricato di organizzare 
quella festa, ed era stato persino incaricato di 
fissare i posti agli osti e aî trattori, ai quali, per- 
ché non abusassero dell’ occasione propizia per 
scotennare gli avventori, impose le tariffe se- 
guenti : 


“Per il trattamento a pasto. — Minestra e sei vis 


se 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


vande oltre il così detto dessert di tre piatti cm pane 
e vino L. 4, 10 per persona, moneta di Milano, 

“ Per il trattamento a porzione. — Minestra soldi 4, 
vivande nulla più che soldi 8 cadauna porzione; fratta 
e a proporzione del consumo, al 30° 
lito; vino di buona qualità soldi 8, è quello di più scelta 
qualità soldi 10 al boccale." 


Questi prezzi in giorno di ressa! Figuriamoci 
quanto poco dovesse costare il vivere in tempi 
normali, Libertà, vivere a buon mercato, essere 
in festa un giorno sì e l'allro no, c'è più che 
non occorra per credere che l’Italia fosse di quei 
giorni un vero Paradiso terrestre, 

Ma la Gazzetta. ci porge qualche indizio, che 
proprio tanto felici gli Italiani non fossero. 

(€19 aprile del 1798 (10 Germile anno VI 
repubblicano) leggesi: “ È partito finalmente il 
generale Berthier pel suo destino, ” 

Questa notizia vale l’esclamazione di don Ab- 
hondio all'annunzio della morte di don Rodrigo. 
È proprio andato !... Sapete che l'è una gra 
cosal un gran respiro per questo povero paesel... 

Chi sa quali brutte cose il Berthier ha fatto 
e lasciato fare? Il generale Brune, che successe 
al Berthier, pare abbia dovuto mostrare molta 
energia per ricondurre la tranquillità tra noi, 
turbata da tristi e da facinorosi, Lasciamo la pa- 
rola alla Gazzetta: $ Il generale Brune sì è se- 
Sono a favore dell'umanità colla pubblicazione 
d’un ordine, che intima pena di morte a chiun- 
que sarà trovato con pugnali o coltelli indosso 
coperti di fodero. ” Le molestie procurate dalla 
licenza fucevano parere ottima cosa la restri- 
zione della libertà 

Un mese appresso la Gazzetta tenta di fare 
una smorfia per deridere gli aristocratici per le 
speranze, ch’essi dovevano aver concepito, sa- 
pendo conchiusa la pace di Rastadt e sospeso lo 
sbarco sulle coste d'Inghilterra, ma quel sogghi- 
gno gli muore rassegato sulle labbra. La for- 
tuna incomincia a fare le fusa torte alla Francia 
e si sente da lontano il rombo della bufera. Il 
Bonaparte non può esser dappertutto, e se avve- 
nisse che l’Italia fosse assalita dagli Anstriaci 
egli essendo lontano? Ma non è ancora giunto 
il momento per dar corpo alle larve di tali Li- 
mori. È infatti pochi mesì appresso, nel 23 agosto 
1798, da Gaszetta, sampando una corrispondenza 
da Parigi, mostrasi lieta di ciò che avrebbe do- 
vu sembrare più che ostico ad ogni buon Jta- 
liano, cioè chel’ Italia fosse spogliata de’ suoi te- 
sori artistici, pei quali a buon diritto è sempre 
stata ammirata dagli stranieri, 

Un ministro a Parigi, accogliendo e festeg- 
giando i capi d’arte, che il Bonaparte ci aveva 
tolti per inviare in Francia, nel suo discorso 
diceva queste fra laltre cose, che avrebbero do- 
vuto muovere a sdegno gl’ Italiani: “ Libero fu 
lo spirito inventore, che li creò, libero il genio 
che infase in loro eterna vita... 

“Oh se nell'uomo durano oltre la tomba le 
sensazioni, quant'è delizioso e grande il pensare 
che qui assistono invisibili ombre di quegli 
uomini che l'Egitto, la Grecia, le due Rome, e 
VItalia produssero... Eccovi, ombre venerate, ed 
illustri, omai sicure di vostra fama, omai riu- 
nite in un santuario immortale, non più sog= 
gette al capriccio, all’ ignoranza dei despoti....* 
Chi appena sente in petto un pochino di carità 
di patria non può non fremere leggendo queste 
paso La Gassetta enciclopedica invece le pub- 
blicava e così cinicamente le commentava : 


tratti, oltre a tanti altri brillantissimi tutti 
fe campoggiare Frangois de Neufehatenn nel 
scorso da Ini pronunziatosi nell'ocesione, che i tesori 
onumenti d'Italia farono qui solennemente mostrati. 
Non può negarsi che questo ministro ha molto ingega 

cd ha saputo torre alla cosa l’odioso Aspetto di somi 
glianza alle antiche rapine dei romani conquistatori,” 


In due anni di vita libera, sotto la protezione 
della Francia, sì era giunti a un bel punto di 
dimenticanza della dignità nazionale, Intanto le 
cose peî Francesi non volgono alla meglio; il 
Bonaparte è lontano, è in Egitto, mentre in Eu- 
ropa i suoi connazionali adottivi lo desideravano, 
e pour cause, 

Nel giorno 11 dicembre 1798 viene pubbli- 
cata questa notizia, che proverebbe il bisogno di 
trovar un modo per avviare delle comunicazioni 
tra la Francia e il Bonaparte. 

“ Sì assicora che i cîttadini Garnerin el un ajutante 
di campo. nominato Besuvais abbiano seriamente pro- 
posto al Direttorio di andare in Egitto sopra un pal- 
lone areostatico, per portare a_ Bonaparte que’ dispacci 


che non si può sperare di fargli tenere per acqua o per 


terra. Il grav traverso del Mediterraneo, che è circa 600 
leghe, non gli atterrisco per verun modo, Essb sperano 
di oltrepassarlo in 60 ore. Si aggiunge che questo pro- 
getto non sia che la conseguenza di un altro più vasto, 
© più importante, che non conviene ora di pubblicare, '" 

Ma chi doveva fra prene nel pallone 
(per servirci di una frase tutta ambrosiana) era 
la Repubblica Cisalpina, Se non ci fossero altri 
documenti storici per conoscere quale termine 
abbia avuto questo periodo di storia, della Gas- 
setta dnciclépledict poco o nulla se ne saprebbe. 

Tale nostra asserzione va presa con un certo 
riguardo se non vuolsi cader nell'errore. Era 
nelle nostre intenzioni di dire che, come allora 
quando si trattò della cessazione del governo 
austriaco nel 41796 la Gazzetta stette muta sui 
fatti che precedettero il 1% maggio, così anche 
nel 1799, allorchè andò in isfacelo la Cisalpina, 
non disse nulla la Gazzetta dei fatti avvenuti 
prima del 27 aprile, cioè alla dimane della battaglia 
di Cassano, quando l'ambasciatore francese Rivaut 
dovette confessare ai direttori della Cisalpina: “1 
Tedeschi s'avanzano, avendo lo l'Adda su 
tutti i punti con forze imponenti; abbiate cura 
della vostra salute: io parto. ” 

Buon viaggio, signor Rivaut, e che le giacu- 
latorie dei Milanesi non vengano esaudite, altri- 
menti guai a lei! Quanto diverse.sono le parole 
paurose dell’ambasciatore francese da quelle ri- 
volte solennemente dal Bonaparte tre anni in- 
nanzi al popolo della Lombardia! “ La Repubblica 
francese farà ogni sforzo per rendervi felici. * 
Ma che si stesse per cambiar padrone i lettori 
della Gazzetta non ne seppero nulla fino al giorno 
7 maggio 4789, quando appare il numero 36 con 
in fronte tanto d’aquila bicipite. E in quel 
numero si parla dei buoni ordinamenti del 
nuovo governo, quello cioè degli Austro-Russi, 
nell'agne dei quali era caduta, non che Milano, la 
Lombardia tutta. 

Sette giorni dopo gli scrittori della Gazzetta 
sono diventati pane 6 cacio coi nuovi gover- 
nanti, dei quali annunciano con molta premura 
ogni piccolo movimento, magnificando tutto che 
li riguarda, 

Dalle poche righe che qui riferiamo, si può 
vedere un esempio: “ Ieri sono arrivati circa sei- 
mila Russi e tremila Austriaci, i quali. sonosi 
stazionati parte nel Lazzaretto e parte in vici- 
nunza al nostro Castello. Essi erano accompagnati 
da un treno considerabile di artiglieria e di 
carriaggi formante tnttora uno spettacolo mera- 
Viglioso agli occhi dei riguardanti.” E più oltre 

rlando di quattromila Anglo-Russi, sbarcati a 

izza, il giornale li chiama alleati è si compiace 
che tutto il litorale ligustico da Nizza a Porto Fino 
sia coperto da essa, come pure quasi con entu- 
siasmo descrive le feste, e quella celebrata nella 
Regia Ducal Collegiata della Scala in San Fedele, 
con intervento del comandante barone di Lat- 
termann, e quella nella chiesa di San, Giorgio 
in Palazzo con analoga orazione del padre Qua- 
drupani barmbita , e tutte le altre che si sono 
fatte in diverse chiese di Milano per ringraziare 
Dio di averci ricondotti nella dominazione au- 
striaca. 

E, di questo passo, il foglio del Motta tira via 
fino al 25 maggio del 1800. Se non che il nu- 
mero pubblicato il 2 giugno di quell’anno non 
porta più in fronte l'aquila bicipite, perchè le 
condizioni politiche del paese si sono mutate, e 
bisogna che l’estensore si valga di tutta la disin- 
voltura di cuî è capace per far buon viso ai 
Francesi, dei quali aveva detto plagas nell’anno 
precedente, î 

“ Noi fummo testimoni in questi ultimi giorni di av- 
venimenti così grandi ed improvvisi, che otto giorni 
addietro si sarebbero creduti affatto impossibili... ve- 
derè în Lombanlia i vessilli tricolorati sembrava parto 
di focosa immaginazione... La fretta. non ci permette 
di diffonderci în ulteriori dettagli. Tutto annuncia un 
nuovo più felice ordine di cose Noi ci affretteremo in 
appresso a raccogliere le più interessanti notizie e le 
forniremo colla solita imparzialità, ”* 

E infatti, come aveva narrata la partenza del 
Rivaut, così la Gazzetta racconta come nel giorno 
30 maggio il Commissario imperiale conte Co- 
castelli ha abbandonato Milano, avendo nominato 
una provvisoria Reggenza composta di “ sette 
soggetti. 

È il foglio milanese rinfranciosato cammina 
senza scomporsi fino al 1802, dopo il quale 
anno non abbiamo sapnto più nulla raccapezzare 
della Gazzetta del Mowa. La storia di questo 
periodico è quella della maggior parte degli uo- 
mini, che per vivere tranquilli cercano di acco- 


vai tempi. I fanatici politicanti, che vor- 
ro continuare per tutta la vita l'entusiasmo 
d'un breve io di tempo o .d’ona 
saga o lun fatto transitorio, li in- 
iano chiamandoli camaleonti, versipelli, è 
perio mentre «questi invece sono nel vero in 
tutti i singoli momenti della loro vita, e se questi 
momenti, messi insieme in ordine cronologico 
non rispondono all'ordine logico. secondovil quale 
si vorrebbe fata l'indole dell'uomo, non si 
pu ipa ne carico_.essendo egli una mo- 
la del gran cosmo, soggetto perciò a trasfor: 
‘mazioni , secondo leggi sociologiche immutabili 
a diremmo quasi ineluttabili, I cambiamenti della 
Gazzetta del. Motta. sono propri dei giornali di 
tutti i tempi, di quei giornali che intendono se- 
condare la volontà, non diremo della maggioranza, 
bensi dalla parte politica preponderante. Coloro 
che resistono a questa tendenza, da qualsiasi in- 
tenzione lodevole, anzi ammirabile, possano es- 
sere animati, versano in una condizione anor- 
male; la loro vita morale è breve; il loro giu- 
dizio sugli uomini e sulle cose è ristretto, esclu- 
sivo; il loro spirito si può dire malato, e i rimpro- 
veri, ch'essi liano contro quanti non si scal- 
manano al pari di loro, non si andrebbe di 
molto lontano dal vero, paragonandoli a quelli, 
che un uomo fervidamente febbricitante volgesse 
ad un uomo sano e lo chiamasse agghiadato, 
perchè il corpo di questo ha un grado di calore 
minore del suo. 

Dei giornali febbricitanti che nacquero e mo- 
rirono nel breve periodo di vita della Cisalpina, 
e sono parecchi, duvrò discorrere e ne discor- 
rerò se non verrà meno la pazienza dei cortesi 
lettori, e 

Se questa con ch'io parlo non si scoca. 
Lopovico Como. 


GASTEIN. 


Quando, si dice “ Gastein””, si dice un luogo 
di bagni aristocratico e diplomatico per eccellenza. 
Infatti, in piena estate, ivi convengono imperato- 
ri, re, ministri, per fissare o mutare a loro agio, 
fra un bacio @ l’altro, la fisonomia di questa 
vecchia Europa. In questi giorriì accogliendo esso 
i due Imperatori alleati Guglielmo di Germania 
è Francesco Giuseppe d'Austria, crediamo bene 
offrirne a’ nostri lettori una veduta. Avranno 
così campo di convincersi quanto sia vero ciò 
che disse lord Byron, che il Salzkammergut è un 
pino di cielo caduto in terra, e la vallata di 

asteîn quanto di più splendido presenta cotesto 
meraviglioso territorio salisburghese. 

Basta dare un’ occhiata al nostro disegno per 
esclamare che nulla può darsi di più pittoresco 
ed attraente, Quando, avvicinandosi colla ferro- 
via, si coglie da una svoltata il colpo di vista 
si gruppo di case bianche entro il fondo 
verdescuro delle montagne, si crede di andare in- 
contro, non ad una cosa reale, ma ad una illusione 
ottica; e chi è pittore o ha intelletto di pittore 
si domanda estatico se è possibile trovare una 
collezione più ricca e più varia di verdi e di 
cenerognoli. C'è infatti da far disperare qualun- 
que tavolozza e qualunque pennello. 

Gastein (da non confondersi con Hofgastein, 
che è al di la del monte) si trova alla rispet- 
tabile altezza di 1025 m, sul livello del mare. 
AI contrario di molti altri luoghi famosi, dive- 


È uscita la 16. dispensa dell'opera: 


ESMERALDA 
VITTOR HUGO 


Centesimi 5 la dispensa 
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muti quasi città improntate al solito tipo con- 
venzionale (Ischi, ad esempio), conserva il suo 
aspelto montanino, piacevole-e ridente ; solo è 
a deplorarsi. che tutti gli alberghi nuovi non 
abbiano osservato la consuetudine dei tetti alti 
ed aguzzi che in mezzo alle montagne rispon- 
dono così bene all'ambiente che li circonda. La 
fama di Gastein è dovataall'abbondanza. ed: alla 
efficacia salutare delle! sue acque minerali; e 
comincia con una cura preclara, quella di Fe- 
derico duca d' Austria ‘(poi imperatore {di Ger- 
mania) che ci si recò nel.1436 per guarire di 
una ferita alla coscia; Da quel giorno ebbe prin- 
cipio la sua voga: prima ci andarono i rice! 
ammalati per davvero; poi gli ammalati di con- 
venzione, — tant'è vero. che la. mania de’ bagai 
non è una prerogativa esclusi va del nostro secolo. 

Chi sa quante alleanze, quanti pasticci vi si 
saranno conchiusi fra i piccoli principi della 
Germania! Ma anche aî di nostri il nome di 
Gastéin non venne meno alla sua fama. perchè 
vi si conchiuse, il 26 agosto 1865, quel trattato 
austro-prussiano che parve porre un termine pa- 
cifico alle discordie fra Vienna e Berlino dopo la 
guerra di Danimarca; ed invece, unanno dopo. 
partorì Sadova ! Gastein sì guarisce. a G 
stein si muore anche, tanto è vi 


tero. speciale pe’ forastieri è colà chi 
mitero d'Europa” (Friedhof von Europa). Qual 
meraviglia quindi se non si potè guarire la vec- 
chia raggine fra il regno di Prussia e l'Impero 
d'Austria? 

Ed ora un po’ di spiegazione al disegno. 

Il Badesschloss (castello dei bagni), residenza 
abituale dell'imperatore Guglielmo, è quell’edi- 
ficio regolare. a Lre piani (tolto Îl mezzanino e 
il parterre) che si trova a metà fra la chiesa e 
la cascata superiore, Il vecchio monarca abita 
col suo seguito tutto il secondo piano. L'Hutel 
Straubinger (dove alloggiano l'Imperatore e l'Im- 
peratrice d'Austria) è nella casa che si vede p 
prio accosto alla chiesa; la quale è proprietà 
esclusiva dell'imperatore Guglielmo che la fece 
costruire e la mantiene a sue spese: chiesa pro» 
testante, s'intende, perchè la popolazione del 
Salzkammergut è tutta cattolica. Delle due ca- 
scaté, la superiore manda l’acqua da un’ altezza 
di 60, la inferiore da un’ altezza ‘di: 80 metri. 
Quando il sole vi batte sopra, è uno spettacolo 
incantevole: pare nella sua spuma, una miriade 
di piccoli e aerei brillanti. C'è da scommettere 
che, quanto all' efiicacia delle acque minerali, 
una ‘metà è illusione; ma mon si può negare che 

fastein, e quel suo splendore di natura, 
ringiovanisce. c. Sp. 


__- 
IL SANTUARIO DI SARONNO. 


È noto atutti i credenti ed n 
Saptuario è dei più celebri e 
come opera d'arte è uno dei più © 
tipo di architettura quattrocentista lombarda che con 
un aggettivo d'origine poco limpida è detto stile Bra- 
mantesco. 

Di questo vaghissimo stile non resta nel. santuario 
_di intatto e spiccato che il tamburo della cupola, che 

he nella nostra incisione è Ja parte più interessante 
è la principale. 

La chiesa fa costrutta nel 1488; gli arc 
citano sono Vincenzo dell'Orto o Vincenz 


Pellegrini, fori ui 


Nostra Donna di Parigi 


Esce a dispense di 8 pagins riccamente illustrate 


Associazione all'opera completa: LIRE TRE. 
i Dirig. ri Fratelli Treves, via Palermo n. 3, Milano, 


Bazzi e altri posteriori, ma a nessune 
questi può appartenere la graziosa creazione della cu- 
pola riprolotta dalla nostra incisione, Il tratto del fiunco 
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di cui veli una testata del braccio di croce ed il com- 
panile, appartengono indubbiamente a questi artisti 
famosi della decadenza, ma senza la. cupola nè i loro 
nomi nè l'opera loro avrebbero procacciata al santuario 
Ja colebrità d'artò squisita dî cui gode. 

Venendo per la strada milanese al santuario allorchè 
si scopre quella serenità di loggia aerea circolare si 
resta lemente stupiti e l'immaginazione esce dal 
concetto della realtà coll'impressione di una vision0 che 
pare prodotta da un incanto, A diversi titoti appare 
tengono a questa arte gentile, è nesono manifestazioni 
superiori, tra altri edifici, Santa Maria delle Grazie di 
Milano e l' Incoronata di Lodi. Chi conosce l'architettura 
indiana non pnò a meno di rimanere colpito dalla ras 
somiglianza dell’ edicola soletta del lucernario di 
questa cupola con certi pinnacoli e cupolini indiani. 
Questa rassomiglianza è o forte che, staccando quel 
pezzetto di coronamento resto dell'incisione, e mo- 
strandolo isolato può fare illusione ad un intellizente , 

Il santuirio di Saronno è pure famoso perle pitture 
di Bernardino Luini delle quali avemmo occ 
parlare in altra circostanza, pitture rinomate t 
di meglio ha prodotto l'arte dell'affresco nel gran se- 


SOACCHI 
PROBLEMA N. 4838 


di M. B. Expert. 


0 è è v a e 


Il Bianco col tratto matta in fre mosse. 
Soluzione del Problema N. 434 : 


Bianco. (Riso-Lavi), Nero, 
1, D ab-cd 1. A d6-e5 + 
2, P_d3-ds A e6-pr p. 
D pr. A matta. 
1, AUAT-bb 
2, D cd-dd + 2. R db-06 
8, D pr. A matta. 
A d6-05 + 
2. A ch-b4 


tronio 
Scacchisti 
moli; Marco Ch 

10 Celeste di ‘al 
Vittorio De-Barbleri di Odes 
5); Francesco Oriani dall’ Uraguay 


SCIARADA. 

Del primier la beltà vince assai spesso 
Il gentil sesso; 

Che perciò col secondo giustamente 
Nomar si sente. 

Vanta l'inter per suo compaesano 

Vate sovrano. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 59: 
Papa-lino. 


Perl” Universale 


ANVERSA 


DI 
CAMILLO LEMONNIER 


fanta è 


Crocifissi per sè 


La più nitida eseonzione ele- 


Clero replicatamento ricono, 
soluta e raccomandata. 

Da raccomandarsi spe- 

Telehmann & 


nottiluclvi ! 


Crocifissi pensili. 
Crociflssi con has 


meritevole dall'alto 


»20 — 
cialmente come regalo! 
* in Merlin $ ©., OranienStrasse, 182 


Un volume di 208 pagine in-8|- 
con 41 incisioni 
Lire 3.50. 


Editori reves, Milano. 1 


La regina dello spodo |: 


ROMANZO DI 
PAOLO FEVAL 
Un volume in-16 di 300 pagine 
Una Lira. 


Dir. comm. e vaglia agli edii 


SERGIO PANINE 


romanzo di Gronoro OxwET. Un volume in-16. L. 
it. Fratelli Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e vagli agli edi. 
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L tori Fratelli Treves, Milano. 


IL MBCIONE E VINTO DIL MO È 


Dirige omini vaglia nei LA FABBRICAZIONE E CONSERVAZIONE DEL VINO 


istruzioni popolari del Dottor 


LUIGI MARESCOTTI 


Un volumetto di 128 pagine in-32 
Una Lira. 
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isso commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano È 
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Gli annunz! si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, 


Corso Vitt. Em., Angolo Via Pasquirolo, Milano, 
burgo. - Prezzo per ogni linea 75 Cent. di Germania, 


Per gli annunzi della Germania, Austria e Svizzera rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità ADOLFO STEINER in Am 


Nuovissime Pubblicazioni 
FRATELLI TREVES 


MILANO 
Via Palermo, 2. 


MILANO 


Spodire commissioni con vaglia postali, 


A. G. BARRILI 
MONSÙ TOMÈ 


ROMANZO STORICO 


JARRO 
APPARENZE 


NDOYO ROMANZO 


Un bel volume in-16 
di 856 pagine. 


Prezzo... L, 3.50, 


| FRATELLI ZEDA — 


CAMPANELLI BLETTRICI 


premiati con medaglia d'argento al- 
l'Esposizione di Milano del 1875. 

a QUELLA | NDUSTRIALE DEL 1881 

Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Itala 


Miao, - Via Orso, N. 11. - Mirano 


Un volume in-8 con 27 
incisfoni. (Edizione ri- 
veduta dall'autore), 


Lire 3, 50, 


VIAGGIO NELMAR ROSS 
E TRA I BOGOS 
di ARTURO ISSEL. 


Inobiostro violetto nero comunicativo gi 
AUG. LEONHARDI. 


Ti miglior inchivatro da copiore che 
da copie doppie auche dopo sel mesi 
L'originale resta v‘goroso, SI può 
avere in tutto le prite Cartolerle 


FREDDO e GHIACCIO 


E. CASTELNUOVO 
DUE CONVINZIONI 


Un volume in-16 di pagine 392 
LIRE QUATTRO, 


Due volumi in-16 
di 600 pagine. 


Prozzo, 


Un vol. di 860 pag. col 
ritratto, la biografia e 
l'autogr. di Mamiani. 


Liro 4. 


DEL PAPATO 


NELTRE ULTIMI SECOLI 


di T. MAMIANI. 


Via Palermo, 2. 


a buon mercato 


SOCIETÀ INDUSTRIALE 
dei Prodotti con Brevetto 
RAOUL PIOTET 
SPEDISCE IL PROSPETTO. SENZA SPESE 


ue de Grammont - 19 


E. PIOVANELLI 
CALEDONIA 


P. MANTEGAZZA 


INDIA 


PARIS. Due bei volumi in-16 


Carte da Visita, 
1100 franche di 
da 90 Cosi Eno atto qualita 


di 650 pagine. 


Prozzo .....La% 


|® più eare nel più rieco è im 


G. B. LICATA 


Due bei volumi in-16 
di 650 pagine, 


Prezzo... ..L.7. 


nante aa ASSAB e IDANACHILI 


(om patente. Carta con monogrammi, Ca 
d'indiriati come pure ogni toria di stamy 
Brillante sauortimento di campioni par 
‘Agenti. 
Kahn A Richter, Leipzig-Roudnite. 


APPARATI 


per ACQUE MINERALI è SCIAMPAGNA 


spedisco 
Max Isenseo, Halle a S, 


Hotel Weisshorn 


in ALAGNA SESIA 
Elegante albergo, eccellente servizio, 
prezzi madicissimi 
FRATELLI MONTELLA proprietari 


ESE RR RA Pi 
Vol. 1. — Massauah, 
Kerem, Kassala 
Vol. IL — Ghedareff, 
Kartum, Suak 


Proszo 


DAL PO AI DUE NILI 


DEL CONTE 


L. PENNAZZI. 


Lire 8.50, 


Bellezza è freschezza della Vivta! | 


La Imp. Reg. privilegiata Eau de Lys di LOHSR 
si comprovò come il solo preparato, più elficace e più reale di 
tutte le acque per In belle 

Libera la pelle dalle mu ggialle, dal rossore, ece., allontana 
sicuramente tutte le impnrezze de pelle e dà alla tinta la 
freschezza tanto ammirata, delicata, giovanile e rosea! 


Sapone di Latte di Giglio di LOHSE 


a motivo della sta purezza incoptestabilmente ‘il più raddol: 
cente di tutti i Saponi da Toeletta riduce e mantiene la pelle 
flessibile e molle. 


GUSTAV LOHSE, 46 Jiger Strasse, Berlin 


Profumiere di S. M. l’Imperatrice di Germania. 
Fornitore di Corte di S. A. I R. la Principessa ereditaria del: 
l'Impero Germanico è di Prussia. 

Trovansi in tutte le Imone Profumerie d'Italia. 
All'ingrosso da GIUSEPPE BAUMGARTEN, in Milano. 


alla vostri 


vende. da 


PILLOLE VEGETALI INDIANE © 


o del lore conosciuto per guarire la stitichez: 
Je malattia di felzato, sangue, i, pell 


dropisia, peso alla test 

in tutti gli ospizi este. 

ne più 50 contesimi 
=,dai concessionari Bertelli e C. 
Primarie farmacie del Mondo. 


‘| fiabe di Lu CAPUANA illu 
Dirig. comm. e vaglia ‘agli 


ROMANZO DI 


Ranzivi-PaLLavicini CarLo, Gerente. 


Un volume in-16 di circa 850 pagine. 


Il profumo ne è ricco e squisito. 
mazione di molte persone:i di cui capelli bianchi riacquistarolo il loro colore naturale, © 
le di cui parti calve sì ricoprirono di capélli. 


4 d'amore 


EMILIO: ZOLA 


Un volume in 16 Rare 1. 


VIAGGIO E STUDI 


Un volume in-16 col 
ritratto e l'autografo 
di Vittor Hugo, 


Prezzo . 2 


VITTOR HUGO 


RICORDI E NOTE D' 


D. A. PARODI. 


Qualunque Cano perdo 


COLLARI: mo nane 


po, tutti gli Insetti, si 
PARASSITI runtisoe del resto che que. 
sti collari non nuoclono. 
PER Spedizione franca contro 
fnvio di M. 2,50 = L. 2.0 

fi À per Collare, 


Fettwaarenfabrick, Berlin 8. 0. 
Lausiteerate. 14. 
Nuovi volumi della Biblioteca Amena 


DONNA ROVINA 


romanzo di 


SAVERIO DI MONTÉPIN 


Un volume in-16 di 820 pagine 
Una Lira. 


La casina di Lillà 


SAVERIO DI MONTEPIN 


Un volume in-16 di 360 pagine 
Una Lira. 


Resuscitata 


(CALLED BACK) 
romanzo di 
UGO CONWAY 


Un volume in-16 di 350 pagine 
Una Lira. 


Bi amori di ao med 


romanzo di 


CLARETIE 


Un volume in-16 di 340 pagine 
Una Lira, 


LA CASA VUOTA 


romanzo di 


CLARETIE 


Un volume in-16 dî-830 pagine 
Una Lira. 


Dirigere commissioni e vaglia agli 


Editori Fratelli Treves, Milano. 


Î RISTORAT 


UNIVERSALE 


per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore, 


€ la bellezza della gioventù 


e nuovo sviluppo. - La 
“UNA SOLA BOT 


Non è 


‘apigliatura il colore. della gioventù e cons 
ina bottig] 


lia del Ristoratore Universale dei Capelli 
abbrica 114 e 116, Southam 


1 npton Row, Londra. 
tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tuttii 
0 presso, @ M. DUVANT, Gall: De Cristoforis, 61-68, ed all'ingrosso: Vecellini 


Dà loro nuo 
sparisce i 


LIA BASTÒ," 


va vita, nuova forza, 
‘hissimo tempo. 
ecco l’ escla- 


una tintura. (Sé volete ridonare 
varla tutta la vita, affrettatevi a 
i délla Sigra. S. A. ALLEN, 
Parior E Nu 


ORK. 
‘arma 


Artrite, gotta; seiàtica, 
cendo frezazioni o 
dato dalla Gazzet?: 


I REUMATISMI | 


nto, dai concessionari Bertelli e 0., 
posito primarie farmacie del Mondo 


